
LA STORIADIARIO DI UNA MAESTRA

Il calzino “magico”
buttato sulla cattedra
di MARIA GRAZIA DELLA PICCA

S
ono le otto: in aula passano quei dieci
minuti in cui si vuota lo zaino, si siste-
mano libri, quaderni, astucci sui ban-

chi, ci si racconta del giorno precedente e si
pensa già ai giochi da fare durante la ricrea-
zione. Qualcuno mostra una comunicazio-
ne dei genitori sul diario, qualcuno appog-
gia sulla cattedra un calzino e un fondo di
bottiglia di plastica, come se fosse la cosa
più naturale del mondo... «Ma ragazzi,
adesso anche i calzini sulla cattedra!».

■ A PAGINA 23

Imaestri pasticcieri
litigano sul presnitz

di FURIO BALDASSI

D
ivisi dal presnitz. Ma anche dalla pin-
za e dalla putizza. I recenti marchi
collettivi della Camera di commercio

spaccano i maestri pasticcieri di Trieste.

■ A PAGINA 27

La rivincita dei senzatetto
Il Tar boccia l’ordinanza antibivacchi della giunta Dipiazza

■ D’AMELIO E SARTI ALLE PAGINE 20 E 21

di FABIO DORIGO

U
n riconoscimento po-
stumo. Le province di
Trieste e Pordenone re-

gistrano un boom della qualità
della vita nell’anno in cui sono
cambiate le amministrazioni
dei capoluoghi passate dal cen-
trosinistra al centrodestra. Un
doppio miracolo che emerge
dalla tradizionale indagine sul-
la qualità della vita condotta da
Il Sole 24 Ore che assegna il pri-
mato regionale del buon vivere
a Udine (nono posto), mentre
resta stabile Gorizia al dicianno-
vesimo posto dopo l’exploit del
2015 quando scalò in un colpo
solo le 23 posizioni perse nel
2014 (quarantaduesimo posto).

■ ALLE PAGINE 14 E 15

È DECIMA IN ITALIA

Trieste scala
la classifica
della qualità
della vita

Il presnitz

tipicamente

triestino

spacca il fronte

dei maestri

pasticcieri

Calida pigiami e biancheria intima,
qualità svizzera per il tuo confort

L’ANALISI

PORTO DI TRIESTE

IlMolo Settimo
nellemani
del colossoMsc

ASSICURAZIONI

Generali
rinnova
la squadra

L’OPINIONE

friuli venezia giulia

■ DE FRANCISCO ALLE PAGINE 8 E 9

A spasso con l’auto blu
Panontin eDeAnna
indagati per peculato

L’assessore regionale alle Autonomie locali Paolo Panontin

assessore regionale ed ex nei guai

Gentiloni, governo delle conferme
Resta fuori solo Giannini, due i nuovi. Si sfilano i verdiniani. Oggi la fiducia

NORDEST ECONOMIA»Pocaneveeturismo: lasfidadellamontagna ■ NELL’INSERTO CENTRALE

di ROBERTA CARLINI

C
onfermata la squadra
economica, rimescolati
gli incarichi dei fedelissi-

mi di Matteo Renzi, premiato
un alleato minore (Angelino Al-
fano, che transita senza giustifi-
cazioni apparenti dagli Interni
agli Esteri). Non si muove il tito-
lare di una delle riforme più im-
portanti del passato governo.

■ A PAGINA 19

RITOCCHI
PERUNMINI
RIMPASTO

Gianluigi Aponte, patron di
Msc, “blinda” il Molo Settimo
ipotecandone il controllo.

■ MARANZANA A PAGINA 16

Generali rinnova la sua squa-
dra. Marco Sesana diventa
country manager per l’Italia.

■ FIUMANÒ A PAGINA 17

di EMANUELE ROSSI

I
l terzo referendum costitu-
zionale della storia italiana
ha avuto un esito assai si-

mile al secondo: nel 2006 il po-
polo italiano fu chiamato a
esprimersi su una riforma di
ampia portata approvata dalla
sola maggioranza di centrode-
stra allora al governo. Anche al-
lora la vittoria del No fu netta.

■ A PAGINA 19

LACARTA
ELALEZIONE
AIPREMIER

■■ Il governo Gentiloni ha giurato, già effettuato anche il passaggio di consegne a Palazzo Chigi tra
nuovo e vecchio premier (nella foto). L’esecutivo si presenta con una raffica di conferme e, tutt’al più,
di spostamenti degli stessi nomi da un ministero all’altro. Tutti confermati i membri della squadra
che fu di Renzi. Paga con l’esclusione solo Stefania Giannini. Quattro i nuovi. ■ ALLE PAGINE 2, 3, 4, 5 E 6

«Dica, la presidente, che cosa farà». Nel gior-
no in cui nasce il nuovo governo “a tempo”,
Debora Serracchiani (foto) viene incalzata dal
centrodestra regionale che, a fronte delle voci
che la vogliono decisa a continuare la sua car-
riera politica a Roma, chiede lumi sull’ipotesi
di un voto anticipato in Friuli Venezia Giulia.

■ BALLICO A PAGINA 4

Il rebusdel voto anticipato
lega laRegioneaRoma
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di Gabriele Rizzardi
◗ ROMA

Nasce il governo Gentiloni.
Dopo un rapido giro di consul-
tazioni, il presidente del consi-
glio incaricato è salito al Quiri-
nale per sciogliere la riserva e
presentare al capo dello Stato
la lista dei ministri, che hanno
giurato poco dopo le 20. Poi, a
palazzo Chigi è andato in sce-
na il tradizionale passaggio
della campanella tra Renzi e
Gentiloni. Passaggio che que-
sta volta è avvenuto alla pre-
senza di Maria Elena Boschi,
sottosegretario alla presiden-
za del consiglio. Quello appe-
na nato non è un Renzi-bis ma
quasi. «Come si può vedere
dalla sua composizione, il go-
verno proseguirà nell’azione
di innovazione dell’esecutivo
Renzi».

È con questa promessa che
Paolo Gentiloni inizia il suo
mandato. Un mandato comin-
ciato ieri sera con il giuramen-
to dei ministri mentre oggi e
domani ci sarà il voto di fidu-
cia in Parlamento. Una marcia
a tappe forzate che consentirà
all’ex capo della Farnesina di
partecipare già giovedì al Con-
siglio europeo nel pieno dei
suoi poteri. Tra i dossier urgen-
ti sul tavolo del nuovo gover-
no, oltre alla legge elettorale,
anche la decisione sul decreto
per Mps e le banche e le inizia-
tive per sostenere i cittadini
delle Regioni colpite dal terre-
moto.

«Il governo come si vede dal-
la sua struttura proseguirà
nell’azione di innovazione
svolta dal governo Renzi e nel
contempo si adopererà per fa-
cilitare il lavoro delle diverse
forze parlamentari volto ad in-
dividuare nuove regole per la
legge elettorale» spiega Genti-
loni, prima di prestare giura-
mento. Ma sulla formazione
del governo incombe la posi-
zione dei verdiniani che mi-
nacciano il No alla fiducia
«senza rappresentanza
Ala-Sc». «Non voteremo la fi-
ducia a un governo intenziona-
to a mantenere uno status
quo», dicono in una nota De-
nis Verdini e Enrico Zanetti. «Il
governo - aggiungono - deve
assicurare il giusto equilibrio
tra rappresentanza e governa-
bilità, senza rinunciare, in no-
me di pasticciate maggioran-
ze, a quest’ultimo principio».
E ancora: «Preferiamo l’origi-
nale alla fotocopia. Ala-Sc ha
avanzato contenuti e program-
mi: su questi chiediamo ascol-
to. Così da noi nessuna fidu-
cia». Ha precisato il capogrup-
po Saverio Romano. Il gover-
no appena nato rischierà a pa-

lazzo Madama? Sulla carta il
governo Gentiloni può conta-
re in Senato su una forbice che
va da un minimo di 160 voti a
un massimo di oltre 170. Quin-
di il gruppo di Verdini - in tutto
18 - non risulta, secondo il pal-
lottoliere, determinante per-
ché il nuovo governo a Palazzo
Madama possa andare sotto
nel voto di fiducia. Ma il condi-
zionale è d’obbligo perché su
molti provvedimenti l’esecuti-
vo potrà muoversi esclusiva-
mente nel perimetro della
maggioranza che lo sostiene.
L’aiuto dei verdiniani, insom-
ma, non ci sarà più. E la confer-
ma arriva da Enrico Zanetti. Il
viceministro dell’Economia
ha infatti annunciato che la-

scerà il Mef mentrre gli espo-
nenti di Ala e Scelta Civica fan-
no sapere che «non accetteran-
no altri posti nel governo».

Quel che è certo è che ades-
so diventa determinante l’ap-
poggio che potranno offrire al
governo gli esponenti della mi-

noranza dem, gli stessi che
hanno imposto a Gentiloni lo
stop ai verdiniani. «La stabilità
la garantiamo perché siamo re-
sponsabili. Ma sui provvedi-
menti ci devono convincere»
avverte Pier Luigi Bersani.
Non teme brutte sorprese il ca-
pogruppo dei senatori del Pd,
Luigi Zanda: «Il nuovo gover-
no si presenterà alle camere
per avere la fiducia. Dopo aver-
la ricevuta alla Camera dei de-
putati, la otterrà certamente e
senza incertezze anche al Se-
nato». Dipenderà da quel che
oggi Gentiloni dirà nel suo di-
scorso programmatico.

Ieri, comunque, i ministri,
quelli nuovi e quelli riconfer-
mati, hanno manifestato l’in-

tenzione di mettersi immedia-
tamente al lavoro. E già ieri se-
ra si è riunito «Partiremo dalla
sentenza della Consulta» così
il neo ministro dei Rapporti
con il parlamento, Anna Finoc-
chiaro, ha risposto a chi le
chiedeva da dove inizierà l’iter

per la riforma della legge elet-
torale. Il ministro ha sottoline-
ato che le riforme «saranno
competenza del Parlamento».
Ieri a parlare è stato anche An-
gelino Alfano che è passato da-
gli Interni agli Esteri: «Affron-
tiamo un momento particola-
re e delicato, questo è un go-
verno che nasce con obiettivi
chiari senza libro dei sogni» di-
ce Alfano, che traccia un bilan-
cio positivo e invita, sulla legge
elettorale, a non aspettare i
tempi della Corte Costituzio-
nale: «Noi non siamo per fare
melina e pensiamo che i grup-
pi parlamentari possono ini-
ziare a lavorare senza dover
aspettare la Consulta».

©RIPRODUZIONERISERVATA

Zanetti: «L’esecutivo
deve assicurare il

giusto equilibrio tra
rappresentanza e
governabilità, senza
rinunciare, in nome di
pasticciate maggioranze,
a quest’ultimo principio»

Finocchiaro:
«Le riforme sono

di competenza
del Parlamento»
E per Alfano non serve
aspettare la Consulta
sulla legge elettorale:
«Si può già lavorare»

◗ ROMA

La nascita del nuovo governo
italiano, targato Paolo Genti-
loni, trova ampio risalto an-
che sui media internazionali,
che pongono l’accento sulla
permanenza di Pier Carlo Pa-
doan all’Economia, soprattut-
to per fronteggiare la crisi ban-
caria del Monte dei Paschi di
Siena.

«Il nuovo premier italiano
Paolo Gentiloni va al giura-
mento», ha titolato la BBC,
sottolineando che Padoan re-
sta ministro dell’Economia e
che Angelino Alfano passa da-

gli Interni agli Esteri. Il nuovo
governo di Gentiloni, «un fe-
delissimo di Matteo Renzi»,
dovrà «affrontare una crisi
bancaria e la crescita del so-
stegno popolare ai partiti an-
ti-establishment e euroscetti-
ci», si legge mentre l’america-
na Cnn preferisce sottolinea-
re che è il ministri degli Esteri
a diventare premier.

«Padoan resta ministro del-
le Finanze nel nuovo gover-
no», ha titolato invece il Fi-
nancial Times. La sua perma-
nenza a via XX settembre, se-
condo il quotidiano di riferi-
mento della City, serve «pro-

babilmente a rassicurare inve-
stitori preoccupati della salu-
te del sistema bancario italia-
no nella terza economia
dell’eurozona». E viene ricor-
dato il caso Mps, alle prese
con un «ultimo tentativo di re-
perire sul mercato cinque mi-
liardi entro la fine dell’anno».

La riconferma di Padoan è
una «necessità dettata in par-
te dalla pesante crisi Mps», ha
scritto anche il Wall Street
Journal, sottolineando che
«adesso Gentiloni dovrà gui-
dare un Paese profondamen-
te diviso» in cui «è possibile
che si possa andare ad elezio-

ni anticipate».
Anche il francese Le Figaro

ha messo in risalto che il nuo-
vo premier Paolo Gentiloni ha
«confermato molti ministri

tra cui quello dell’Economia
Padoan», mentre il «suo suc-
cessore alla guida della diplo-
mazia italiana sarà Angelino
Alfano, ministro degli Interni

uscente ed ex braccio destro
di Silvio Berlusconi». Libera-
tion annota invece che «il fe-
dele» Gentiloi, poltico «parg-
matico e competente», ha «ril-
cvato» l’eredità del governo di
Matteo Renzi.

Dalla Germania la Frankfur-
ter Allgemeine Zeitung spiega
che «nel nuovo governo italia-
no ci sono solo poche modifi-
che perché il premier vuole
dare un segnale di stabilità ai
partner europei».

Sui pochi cambi insiste an-
che lo spagnolo El Mundo, ag-
giungendo che rispetto all’ul-
tima maggioranza di governo
«forse solo il movimento Ala
(di Denis Verdini, ndr) potreb-
be ritirare la fiducia». El Pais,
invece, si limita ad evidenzia-
re che il nuovo premier dovrà
guidare il paese attraverso
una difficile crisi bancaria.

la stampa estera

«Padoan garanzia per i conti»
I media stranieri evidenziano i pochi cambi nella squadra

Si apre l’eraGentiloni
«Azione di continuità»
Il nuovo presidente del Consiglio si presenta oggi alla Camera per la fiducia
Verdini e i suoi restano fuori dalla squadra: «Niente incarichi, noi ci sfiliamo»

Paolo Gentiloni e sullo sfondo Matteo Renzi

NUOVO GOVERNO»IL GIURAMENTO

Campanella e felpa di Amatrice nello scambio tra Renzi e Gentiloni. A destra la foto di rito del nuovo governo
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Il governo Gentiloni
IndipendenteUdcNcdPd

Pier Carlo
Padoan
Economia
Indipendente

Angelino
Alfano
Esteri
Ncd

Marco
Minniti
Interni
Pd

Andrea
Orlando
Giustizia
Pd

Roberta
Pinotti
Difesa
Pd

Graziano
Delrio
Infrastrutture e Trasporti
Pd

Claudio De Vincenti
Coesione territoriale
Pd

Gianluca
Galletti

Ambiente
Udc

Giuliano
Poletti
Lavoro

Indipendente

Beatrice Lorenzin
Salute
Ncd

Dario Franceschini
Beni e Attività culturali

Pd

Anna Finocchiaro
Rapporti col Parlamento

Pd

Marianna
Madia

Semplificazione e P.A.
Pd

Enrico Costa
Affari regionali

Ncd

Maurizio Martina
Politiche agricole

Pd

Carlo
Calenda
Sviluppo economico
Pd

Valeria Fedeli
Istruzione, Università e Ricerca
Pd

cambio ministro

Paolo Gentiloni
PREMIER

Maria Elena Boschi
Sottosegretario

Presidenza 

Luca Lotti
Sport

Pd

di Maria Rosa Tomasello
◗ ROMA

Le vere “new entry” sono solo
due: Valeria Fedeli, vice presi-
dente Pd del Senato ed ex diri-
gente della Cgil, chiamata a so-
stituire Stefania Giannini al mi-
nistero dell’Istruzione, e Anna
Finocchiaro, presidente della
Commissione Affari costituzio-
nali del Senato ed ex ministro
delle Pari opportunità con il go-
verno Prodi, dal maggio 1996
all’ottobre 1998, che assume
l’incarico di ministro per i Rap-
porti con il Parlamento e il com-
pito delicato di gestire i passag-
gi che dovranno portare alla
nuova legge elettorale. Per il re-
sto, la lista di Paolo Gentiloni
non contiene nomi nuovi, ma
novità importanti, prima fra tut-
te il cambio della guardia al mi-
nistero degli Interni tra Angeli-
no Alfano e il sottosegretario ai
Servizi Marco Minniti, con il tra-
sferimento del leader di Ncd al
ministero degli Esteri, lasciato li-
bero dal neo-premier.
I fedelissimi di Renzi. Con la ri-
conferma di 13 ministri e la pro-
mozione a ministro di tre sotto-
segretari, infatti, il governo Gen-
tiloni rappresenta la continuità
dell’esecutivo di Matteo Renzi.
Una squadra in cui due fedelissi-
mi del premier uscente, l’ex mi-
nistro delle Riforme Maria Ele-
na Boschi e l’ex sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio Lu-
ca Lotti, restano in campo in po-
sizioni di forza.

Boschi infatti, seppure
“depotenziata” è sottosegreta-
rio unico alla Presidenza del
Consiglio, un ruolo più defilato
ma certamente di grande pote-
re, mentre la delega alle Rifor-
me viene depennata dalle com-
petenze del governo. Boschi dà
il cambio a Palazzo Chigi a Lotti,
il plenipotenziario di Renzi, che
assume l’incarico di ministro
dello Sport, ma mantiene due
deleghe importanti, quella
all’editoria e quella al Cipe, il
Comitato interministeriale per
la programmazione economi-
ca, determinante per il prossi-
mo giro delle poltrone che ri-
guarderà le grandi quotate pub-
bliche, da Eni a Enel, da a Poste
a Finmeccanica. La titolarità dei
Servizi, che Lotti pensava di ave-
re in agenda, resta invece per

ora nelle mani di Gentiloni, do-
po che lo stesso presidente Ser-
gio Mattarella avrebbe fatto tra-
pelare la sua contrarietà a un ec-
cessiva concentrazione di dele-
ghe pesanti nelle mani del
neo-ministro.
La staffetta. Il cambiamento più
vistoso è certamente il trasloco
di Alfano alla Farnesina, un in-
carico a cui dopo aver guidato il
Viminale per quasi quattro an-
ni, il nuovo capo della diploma-
zia italiana arriva lasciando il
posto all’ex sottosegretario ai
Servizi Marco Minniti. Ai suoi
appuntamenti europei, dove ha
già una lunga esperienza nel
consiglio degli Interni, Alfano
tornerà a occuparsi di immigra-
zione e, se la vita del governo
non sarà troppo breve, si trove-
rà a gestire il G7 del 26 e 27 mag-
gio a Taormina, nella sua Sicilia.
I promossi. Con Lotti e Minniti,
entra a far parte della squadra
dei ministri anche Claudio De
Vincenti, 68 anni, chiamato a
occuparsi di Coesione territoria-
le e Mezzogiorno, deleghe che
vengono resuscitate dopo esse-
re state tenute a lungo nel cas-

setto per dare un segnale di at-
tenzione alla parte più sofferen-
te del Paese. Pur non essendo
parte del cosidetto “giglio magi-
co” De Vincenti è un collabora-
tore strettissimo dell'ex pre-
mier. Professore di Economia
politica all’università di Roma
La Sapienza, ex sottosegretario
allo Sviluppo economico con i
governi Monti e Letta ed ex vice-
ministro allo Sviluppo con Ren-
zi, De Vincenti commenta così
l’incarico: «È un grande sfida, Io
speriamo che me la cavo...».
I confermati. Restano dunque al
loro posto Pier Carlo Padoan
all’Economia, la cui riconferma
viene salutata dai media stranie-

ri come «necessaria» per gestire
le pesanti questioni economi-
che sul tavolo, Andrea Orlando
alla Giustizia, Roberta Pinotti al-
la Difesa, Marianna Madia alla
Pubblica amministrazione, Gra-
ziano Delrio alle Infrastrutture,
Carlo Calenda allo Sviluppo
Economico, Maurizio Martina
all’Agricoltura, Gianluca Gallet-
ti all’Ambiente, Beatrice Loren-
zin alla Salute, Giuliano Poletti
al Lavoro e Dario Franceschini
alla Cultura.
Labocciata.Del governo uscente
l’unica a non rientrare è il mini-
stro all’Istruzione Stefania Gian-
nini, ex Scelta civica e ora Pd,
“sacrificata” dopo le polemiche
che hanno investito la riforma
della “Buona scuola” per fare
posto a Fedeli e assicurare al go-
verno l’apertura a sinistra che
Gentiloni aveva già provato a ga-
rantire con Gianni Cuperlo, in-
cassando però il rifiuto dell’ex
presidente Pd. E Fedeli lancia
subito un segnale di apertura:
«Convocherò presto tutte le par-
ti per sentire il loro parere sui
problemi della scuola».

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ ROMA

Lo storico palazzo del Viminale
non è una novità per il nuovo
ministro dell’Interno, Marco
Minniti. C’è rimasto per due an-
ni, dal 2006 al 2008, da vicemini-
stro ai tempi del secondo gover-
no Prodi. I temi della sicurezza,
il sessantenne calabrese di Reg-
gio Calabria, laureato in filosofia
li padroneggia da tempo.

A metà anni ’90 dalla Calabria
ha fatto il salto nella politica na-
zionale con il Pds, all’ombra di
Massimo D’Alema. Proprio con
il suo governo è stato nominato
sottosegretario alla presidenza

del Consiglio (1998-2000) e, in
seguito, con Giuliano Amato alla
Difesa sempre come sottosegre-
tario (2000-2001). Nel 2006, con
Prodi che torna a Palazzo Chigi,
Marco Minniti approda al Vimi-
nale. Nel frattempo, diventa re-
sponsabile Sicurezza del Pd. Nel
2013, con Enrico Letta, è sottose-
gretario con delega all’Intelligen-
ce, confermato poi da Matteo
Renzi. Ed è da quella riconferma
che è cominciata una silenziosa
ascesa che fa di Minniti il nuovo
ministro dell’Interno.

Eppure, inizialmente non fa-
ceva parte del cerchio magico
renziano. Fino alla elezione di

Renzi alla segreteria del Pd nel
2013 i due non si erano mai in-
contrati. Inaspettato il feeling
nato tra i due che, anche caratte-
rialmente sembrano molto di-
stanti.

Il nuovo ministro sa bene
dunque cosa lo aspetta al Vimi-
nale. Il primo tema caldo da af-
frontare è quello dell’immigra-
zione. Un dossier a forte rischio
impopolarità. Presto andranno
prese decisioni chiare sull’acco-
glienza: dalla sistemazione di
migliaia di profughi alla gestio-
ne degli sbarchi. I numeri descri-
vono l’ampiezza delle due que-
stioni: 175.323 sono i migranti

sbarcati quest’anno, 176.678 le
presenze nel sistema di acco-
glienza. Tutto questo, a fronte
dei soli 2.600 Comuni che han-
no dato la loro disponibilità. Da

affrontare il piano messo a pun-
to da Alfano con l’Anci che pre-
vede di allargare il numero dei
comuni sulla base di 3 profughi
ogni mille abitanti, proponendo

incentivi e disincentivi.
E la partita si gioca anche a

Bruxelles, dove Minniti dovrà ri-
badire le richieste di procedere
con i ricollocamenti di profughi
(solo 1.900 rispetto ai 40mila in
due anni previsti dal piano Junc-
ker) e di supportare i rimpatri
dei migranti economici. Altro te-
ma caldo è quello della sicurez-
za urbana. Anche in questo caso
Alfano ha attivato un tavolo di
collaborazione con l’Anci che ha
portato ad un testo di legge an-
cora fermo e che prevede mag-
giori poteri per i sindaci. La vio-
lenza degli stadi è poi tra i dos-
sier da prendere in mano con ur-
genza. E poi, il terrorismo sem-
pre in primo piano. Da verificare
se il nuovo ministro proseguirà
con la strategia delle espulsioni
preventive dei sospetti jihadisti.
Insediamento al Viminale da
questa mattina.

responsabile degli Interni

Il ritorno diMinniti al Viminale
Già al lavoro con Prodi. I dossier: migranti, terrorismo, sicurezza

Valeria Fedeli

ricerca e istruzione

Boschi è sottosegretario
Solo due le new entry
Le senatrici Pd Finocchiaro e Fedeli ai Rapporti con il Parlamento e all’Istruzione
Tra i cinque nuovi ministri c’è Lotti, braccio destro di Renzi. Alfano va agli Esteri

Claudio De Vincenti

coesione territoriale

‘‘
L’ex ministro
per le Riforme
rimane

con un nuovo incarico
A De Vincenti il ministero
del Mezzogiorno
Unica a non essere stata
riconfermata è Giannini

Luca Lotti

sport

Anna Finocchiaro

rapporti parlamento

Marco Minniti (a sinistra) con Angelino Alfano
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di Diego D’Amelio
◗ TRIESTE

Sono settimane di intense pas-
sioni quelle del deputato triesti-
no Ettore Rosato. Prima la ca-
valcata ai quattro angoli della
penisola per spiegare le ragioni
del Sì al referendum sulla rifor-
ma Boschi. Poi la gestione della
crisi di governo, per la parte che
compete a chi occupa lo scran-
no di capogruppo del Partito
democratico alla Camera. Infi-
ne le voci insistenti del totomi-
nistri, circolate per tutta la gior-
nata di ieri, che lo volevano
prossimo ad aggiungere un
nuovo mattone alla propria car-
riera ascensionale, andando a
coprire la responsabilità del mi-
nistero dell'Istruzione, dell'Uni-
versità e della Ricerca. Un cur-
sus honorum passato per i con-
sigli di Comune, Provincia e Re-
gione, proseguito con la sconfit-
ta nella corsa a presidente della
Provincia nel 2001, con quella a
sindaco nel 2006 (mancata per
poco a favore di Roberto Dipiaz-
za) e, in quello stesso anno, con
la nomina a sottosegretario agli
Interni del governo Prodi. Infi-
ne due legislature alla Camera.

Ora, la poltrona del Miur era
stata offerta in un primo tempo
a Gianni Cuperlo, pure lui trie-

stino ma romano d'adozione,
che ha garbatamente rifiutato il
passo distensivo verso la mino-
ranza interna al Pd. L'incarico è
andato infine a un'altra dem,
Valeria Fedeli: una donna per
sostituire un'altra donna, Stefa-
nia Giannini, considerata negli
ambienti vicini a Renzi come
uno degli anelli deboli dell'ese-
cutivo, per la gestione infelice

della riforma della scuola.
Rosato dice che «l'ipotesi

non è mai esistita: nessun no-
me sul foglietto, come ha scritto
la stampa». Ma le voci di dentro
dicono che fosse anzitutto lui a
non tenere granché al ruolo ipo-
tizzato. Non si sarebbe trattato
d'altronde di un grande affare
per il capogruppo del primo
partito in Parlamento. Poco lun-

gimirante lasciare la frusta di
capogruppo in cambio di un in-
carico di pochi mesi o un anno
e mezzo al massimo, qualora il
governo durasse fino al termine
della legislatura. Più saggio
aspettare un'occasione più pro-
pizia di quella di un esecutivo a
tempo, visto e considerato che
anche ieri lo stesso Rosato ha
sottolineato che «la legislatura

ha svolto il suo percorso: l'oriz-
zonte delle elezioni per noi re-
sta vicino». Meglio tenere in
mano nel frattempo le leve del
gruppo parlamentare: un ruolo
in cui Rosato è molto apprezza-
to da Renzi e dal cosiddetto gi-
glio magico per pragmatismo,
capacità di gestione e fedeltà al-
la linea. Da capogruppo, qualo-
ra le evoluzioni della politica

italiana dessero al Pd una nuo-
va chance di governo dopo la
chiamata alle urne, sarebbe più
facile giocare la partita per un
incarico prestigioso, tanto più
che il capogruppo ha in mano il
pallino quando si tratta di scri-
vere le liste elettorali.

Per tutta la giornata Rosato
ha scosso la testa davanti ai cro-
nisti che gli chiedevano del pos-
sibile ingresso al governo, conti-
nuando a ribadire di essere fuo-
ri dalla corsa e non avere parti-
colari aspirazioni. Le smentite
sono proseguite fino al pome-
riggio inoltrato, quando il toto-
ministri è cessato e le nomine
sono diventate fatti. A quel pun-
to, Rosato ha potuto tirare il fia-
to ed esprimere i suoi auguri al
gabinetto appena insediato:
«Buon lavoro a Paolo Gentiloni
e ai suoi ministri. Una bella
squadra per affrontare le critici-
tà paese, gli appuntamenti eu-
ropei e la legge elettorale». In
mattinata il capogruppo aveva
incontrato il premier in pectore
a Montecitorio, assicurando so-
stegno pieno davanti al lavoro
«complesso e delicato» del go-
verno Gentiloni. Per un posto
da ministro, allora, meglio
aspettare il prossimo giro di gio-
stra.
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di Marco Ballico
◗ UDINE

Fosse per Massimiliano Fedri-
ga, «prima se ne va, Debora Ser-
racchiani, meglio è». Il ragiona-
mento di Riccardo Riccardi è in-
vece più articolato: «Dica, la pre-
sidente, che cosa farà. Perché
una Regione che deve ridefinire
i suoi rapporti finanziari con lo
Stato proprio nel 2017 non può
restare appesa a pur legittime
ambizioni personali».

Serracchiani, sempre lei. Nel
giorno in cui la direzione nazio-
nale Pd, come previsto, non af-
fronta il nodo del riassetto del
partito, e quindi di un possibile
ricambio nel ruolo di vice Renzi
che la presidente del Fvg divide
con Lorenzo Guerini, ecco il ri-
chiamo di Forza Italia «a non
mettere i cittadini della regione
sotto scacco». Se una parte del
Pd regionale vorrebbe che, do-
po le sconfitte alle amministrati-
ve, la presidente concentrasse i
suoi impegni sul territorio, il te-
ma sollevato a centrodestra è
quello delle voci che danno Ser-
racchiani decisa a continuare la
sua carriera politica a Roma, in
Parlamento. A candidarsi dun-
que quando il governo Gentilo-
ni avrà esaurito il suo compito,
probabilmente prima della sca-
denza naturale del mandato in
Regione, primavera 2018.

Si andasse a elezioni politi-
che nei primi mesi del 2017,
l'anticipo sarebbe di non poco
conto nel caso in cui la presiden-
te della giunta scegliesse di di-
mettersi per consentire l'elec-
tion day: voto nazionale e regio-
nale nello stesso giorno. Se inve-
ce le Camere venissero sciolte
in autunno e la presidente, in li-
sta per la capitale, optasse per ri-
manere in carica fino all'even-
tuale elezione (la legge prevede
che si possa candidare e che,
una volta conquistato un seggio
parlamentare, si possa poi di-

mettere da piazza Unità), i tem-
pi si allungherebbero e si arrive-
rebbe a ridosso del 2018.

Lasciare Trieste presto, trop-
po presto, potrebbe essere un
problema di opportunità. L'uni-
ca volta che accadde fu con Ric-
cardo Illy, ma a legislatura quasi
ultimata. Anche in quell'occa-
sione, tuttavia, la sola via per an-

ticipare la data delle regionali fu
quella delle dimissioni. Il leader
di Intesa democratica se ne an-
dò dal Palazzo l'8 febbraio 2008
con un unico obiettivo dichiara-
to: che i cittadini si risparmias-
sero disagio e costo di una dop-
pia, ravvicinata chiamata alle
urne, votando tanto per le politi-
che quanto per le regionali, le

provinciali e le comunali di Udi-
ne in un unico turno, ad aprile.

Dal momento delle dimissio-
ni, è ancora la legge che lo detta,
ci sarebbero 60 giorni per indire
nuove elezioni regionali. Tempi-
stiche chiare, ma che Fi non in-
tende farsi imporre da Serrac-
chiani. «Subito dopo il voto del
4 dicembre - ricorda Riccardi -

abbiamo chiesto che non si fa-
cesse pesare sul Fvg la gestione
della crisi di governo e il con-
gresso permanente del Pd. Cosa
che purtroppo si sta puntual-
mente avverando». La preoccu-
pazione azzurra riguarda l'ag-
giornamento del patto con il mi-
nistero dell'Economia, il Serrac-
chiani-Padoan che dà certezza

ai conti della Regione. L'assesso-
re alle Finanze Francesco Pero-
ni ha spiegato che il terreno per
il prossimo protocollo «è già sta-
to preparato», ma Riccardi incal-
za: «Stiamo affrontando una Fi-
nanziaria a valere su un anno in
cui si rivedono gli accordi con
Roma, un passaggio fondamen-
tale nel momento in cui l'80%
della spesa è bloccato da salute,
trasporti ed enti locali. Serrac-
chiani non può pensare di fare
campagna elettorale da presi-
dente né infilare il Fvg nel trita-
carne degli equilibri del Pd». E
dunque «faccia da subito chia-
rezza perché a noi delle sue am-
bizioni interessa poco, specie se
contrastano con il percorso già
delicato della vita della Regio-
ne». Renzo Tondo, da Autono-
mia Responsabile, aggiunge
che «il percorso» della «débacle
renziana richiama quella che
stanno subendo ormai da mesi
Serracchiani e il Pd regionale» e
cita «il caos delle Uti» e gli «erro-
ri» commessi: «Anche qui in Fvg
la favola della rottamazione si è
rivelata solo la caparbia volontà
di favorire e potenziare la no-
menklatura dei fedelissimi si-
gnorsì».

Sbrigativo Fedriga: «Se se ne
va prima del tempo, non credo
ci saranno ripercussioni, anzi.
La vicenda è tuttavia esemplare
per dimostrare che Serracchia-
ni ha usato il Fvg come trampo-
lino di lancio personale». Anche
da Alessandro Colautti (Ncd) ar-
riva una più timida richiesta di
fare chiarezza. Ma, rispetto a
Riccardi, la motivazione non ri-
guarda il Serracchiani-Padoan:
«Non credo che il prossimo go-
verno avrà in cima alla sua agen-
da il patto con il Fvg. La vittoria
del No al referendum ha sottrat-
to alle "speciali" la forza di nego-
ziazione. La nostra situazione di
debolezza prescinde dalle deci-
sioni della presidente».
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Rosato: «Nessun foglietto colmio nome»
Per tutta la giornata voci sul ministero dell’Istruzione per il capogruppo triestino Pd che era stato offerto anche a Cuperlo

Ettore Rosato è capogruppo del Partito democratico alla Camera

Gianni Cuperlo

‘‘
i nodi

sul tappeto

Lasciare il Fvg
troppo presto pone
problemi di opportunità

«Il doppio ruolo di Serracchiani
è stato certo molto utile, ha dato
maggiore autorevolezza politica
alla nostra regione». Diego
Moretti, capogruppo Pd in
Consiglio regionale, ribadisce
che la carica aggiuntiva di vice
Renzi ha consentito alla
governatrice di concretizzare
«molte azioni d'interesse per il
territorio: dal patto con il
ministro Padoan alla terza
corsia, dal decreto porti al polo
chimico di Torviscosa». Fi chiede
chiarezza? «Riccardo Riccardi
manifesta grande interesse per
le sorti del Pd: grazie
dell'attenzione, ma il tema della
ricandidatura della presidente
sarà affrontato nei tempi che il
Pd riterrà opportuni».

Moretti: «Nel Pd
discuteremo
tutto a suo tempo»

Debora Serracchiani, presidente del Friuli Venezia Giulia e vicesegretario nazionale del Pd

‘‘
MASSIMILIANO

FEDRIGA

La Regione
usata come un trampolino
di lancio personale

Il futuro fra Roma eTrieste
un rebus per Serracchiani
L’ipotesi di una candidatura nella capitale si lega alla data delle prossime politiche
e a eventuali dimissioni anticipate da piazza Unità. Il centrodestra chiede chiarezza

‘‘
riccardo

riccardi

Il territorio
non può stare appeso
alle ambizioni personali

NUOVO GOVERNO»GLI SCENARI

‘‘
ruolo chiave

in parlamento

Il deputato
è molto apprezzato
dal giglio magico

il retroscena
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Maria Elena Boschi

Il segretario del Pd Matteo Renzi durante il suo intervento. A fianco il presidente del partito Matteo Orfini

◗ ROMA

Dalle opposizioni arriva il coro:
si scrive governo Gentiloni, si
legge Renzi-bis. Una lettura
giustificata dalla mancata boc-
ciatura di Maria Elena Boschi e
la promozione del fedelissimo
Luca Lotti. C’è ancora più
“giglio magico” vicino al nuovo
premier.

La madrina della riforma co-
stituzionale, infatti, esaurita la
ragion d’essere del suo ministe-
ro, lascia i rapporti con il Parla-
mento ad Anna Finocchiaro e
siede alla destra del nuovo pre-
mier, come sottosegretaria uni-
ca alla presidenza del Consi-
glio. Erano in molti a volere un
passo indietro di Boschi dopo

la valanga di No (59,1%) al pro-
getto di revisione della Carta
che portava il suo nome. Persi-
no nel suo paese di residenza,
Laterina in provincia di Arezzo,
la riforma non è riuscita a sfon-
dare. Complici, è vero, le even-
tuali colpe di papà Pier Luigi,
indagato per il crac di Banca
Etruria. Mancano ventitré voti
all’appello: 1014 No contro 991
Sì. Ma sono ventitré pugnalate
da «Quoque tu», come quelle
che alle idi di marzo Bruto rifilò
a Cesare. Si narra che Matteo
Renzi, infatti, volesse riportarla
con sé nel partito, ma poi abbia
lasciato a lei facoltà di scelta. E
l’ex ministra, in questo caso,
avrebbe scelto di restare nella
stanza dei bottoni, ma più vici-

na al centro del potere. Non è
un caso che si sia “ritrovata”
nella foto del passaggio di con-
segne tra il vecchio premier e il
nuovo. È la madrina della conti-
nuità.

Mantiene le deleghe all’Edi-
toria e al Comitato intermini-
steriale per la programmazio-
ne economica (Cipe) Luca Lot-
ti, che da sottosegretario, però,
diventa ministro dello Sport,
con grande giubilo del presi-
dente del Coni Giovanni Mala-
gò: «Ho parlato con lui poco fa -
ha detto - era la nostra speran-
za che ci fosse continuità visti i
molti progetti che abbiamo in
piedi». All’inizio si prospettava
un suo trasloco ai servizi segre-
ti, delega lasciata libera da Mar-

co Minniti al ministero degli In-
terni. Invece il «braccio destro
e sinistro» di Matteo Renzi,
l’uomo che ha condiviso con
l’ex premier i primi passi alla
Leopolda e il mito della «rotta-
mazione», è stato dirottato tra
gli atleti. I due si conoscono nel
2005, quando Lotti, empolese
di nascita, era consigliere co-
munale a Firenze nel 2005 e
Renzi presidente della provin-
cia. Nel 2013 è tra i deputati
renziani della prima ora e nel
2014 diventa sottosegretario al-
la presidenza del Consiglio. E
da allora, insieme a Maria Ele-
na, siede nella stanza dei botto-
ni.
 (and.sc.)
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Ancora in sella i fedelissimi dell’ex premier
Maria Elena Boschi non è stata bocciata e Luca Lotti è stato promosso. Il giglio magico si rinforza

di Maria Berlinguer
◗ ROMA

Un congresso a tappe forzate
da celebrare in 45 giorni per
riavere l’investitura popolare a
segretario e prepararsi alla cor-
sa per tornare a palazzo Chigi.
Matteo Renzi sferza la sinistra
del Pd che il «40% non l’ha vi-
sto neanche con il binocolo ne-
anche con personalità ben su-
periori rispetto a oggi» e confer-
ma di voler il congresso subito
perché il governo Gentiloni è a
termine.

Anche se il Pd gli augura
all’unanimità buon lavoro. Ma
la minoranza non ci sta e in di-
rezione prova a mettere sul
banco degli imputati il segreta-
rio che ha dovuto lasciare pa-
lazzo Chigi dopo la batosta del
referendum. E attacca sulla li-
nea politica, cercando di stop-
pare la corsa di Renzi a un nuo-
vo plebiscito. La discussione
vera è rinviata alla prossima As-
semblea nazionale di domeni-
ca prossima. Ma l’antipasto si
vede in direzione. «Dal voto sul
referendum arriva un segnale
che riguarda tutti, non possia-
mo mettere la testa sotto la sab-
bia», dice Roberto Speranza
nel suo intervento alla direzio-
ne del Pd. «Abbiamo fatto il rac-
conto di un’Italia felix, che ap-
pariva vero solo accendendo la
televisione ma si scioglieva co-
me neve al sole di fronte alla re-
altà che è più forte della comu-
nicazione», aggiunge. «O il Pd
cambia o muore, siamo appar-
si come quelli che stanno dalla
parte di chi sta dentro, gli ami-
ci di chi ce la fa: così la sinistra
non ha senso», attacca Speran-
za. «Io non ho paura del voto
ho paura del risultato del vo-
to», spiega anche Gianni Cu-
perlo che ha rifiutato l’offerta
del ministero della Pubblica
Istruzione per tenersi le mai li-
bere. Ma è anche sull’accelera-
zione della fase congressuale
che bersaniani e sinistra pas-
sanno all’offensiva.

Contestando in primis la
convocazione dell’Assemblea
nazionale del Pd per domenica
prossima, organismo compo-
sto da 1000 delegati che lo sta-
tuto prevede possa decidere se
anticipare il congresso. L’obiet-
tivo è rinviare l’appuntamen-
to, tendendosi l’estrema ratio
di disertarlo per fare mancare
il numero legale. «Nessuna

convocazione è ancora arriva-
ta ai delegati», spiega Nico
Stumpo. «Lo Statuto dice che il
congresso viene anticipato se
non c’è un segretario e non ne
viene eletto un altro, dunque
Renzi dovrebbe dimettersi. Lo
vogliono cambiare? L’hanno
già fatto una volta per Renzi la
seconda sarebbe diabolico», di-
ce l’ex responsabile dell’orga-

nizzazione di Bersani. Il sospet-
to è che Renzi voglia indire un
congresso lampo, scavalcado
le procedure che prevedono
che l’assise nazionale sia con-
vocata dopo i congressi dei cir-
coli. Un modo per scavalcare i
territori, e arrivare il prima pos-
sibile all’investitura plebiscita-
ria della base.

Del resto, sui tempi Renzi è

chiaro. Messo ai voti il soste-
gno a Gentiloni il segretario è
esplicito. Il Pd dovrà fare un
congresso con gli iscritti «sa-
pendo che c’è un appuntamen-
to imminente con le elezioni
perchè è evidente che nei pros-
simi mesi andremo alle politi-
che che noi e gli altri più di noi
hanno invocato», dice. Insom-
ma buon lavoro a Gentiloni,

ma solo per qualche mese. Poi
lo scenario cambierà e sarà lui
a guidare il partito alle elezioni
come candidato premier. Del
resto, anche l’analisi del voto
del 4 dicembre lascia pochi
spazi all’autocritica. Se il «59%
del No è un voto politico allora
lo è anche il 41%», dice. «Il no-
stro disegno è stato bocciato
dagli elettori e bisogna aprire

una riflessione ma se c’è un
partito che discute allora dovrà
discutere di tutto, anche di co-
me si sta insieme in una comu-
nità», avverte. La resa dei conti
è rinviata. Resta il documento
che la minoranza vota alla fine
della direzione: annuncia che
valuetrà i provvedimenti del
governo caso per caso.
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di Andrea Scutellà
◗ ROMA

Stavolta non c’è nessuno che im-
pugna i cartelli «Renzi è il mio se-
gretario», davanti la sede nazio-
nale del Pd in Largo del Nazare-
no a Roma. C’è solo un anziano
militante, che cerca di pubbliciz-
zare la sua lista civica per il co-
mune di Frascati. Appena intra-
vede l’ex ministro Cesare Da-
miano lo apostrofa: «Pera, Pera,
state per fare un governo con Pe-
ra!», riferendosi ai rumors di un
possibile ingresso di Marcello
Pera nella squadra di governo su
indicazione di Ala di Dennis Ver-

dini, fatto poi non avvenuto.
Per il resto, c’è una ressa in-

credibile di giornalisti e operato-
ri che si muovono come un cor-
po unico quando s’intravede un
esponente del partito di gover-
no.

Sfilano a piedi Davide Zoggia,
Nico Stumpo, Emanuele Fiano,
tutti circondati da un capannel-
lo di telecamere, registratori e
macchine fotografiche, che li as-
sediano quasi per ingannare il
tempo. In attesa che s’intraveda
un big, almeno da lontano. Nel
frattempo Matteo Renzi evita la
calca dell’ingresso a piedi ed en-
tra in macchina da dietro.

Chi entra dalla porta principa-
le è Enrico Rossi, presidente del-
la Regione Toscana e candidato
ormai di vecchia data al prossi-
mo congresso Pd, su cui presu-
mibilmente delibererà l’assem-
blea del partito domenica pros-
sima. Poi arriva anche Gianni
Cuperlo, che rifiuta in ogni mo-
do di commentare il suo rifiuto
al ministero dell’Istruzione per
il governo Gentiloni. «Non vo-
glio parlare di questa cosa»,
scandisce alle ripetute richieste
con gli occhi sgranati. Ribadisce
il suo appoggio al neonato ese-
cutivo, che si occuperà «delle
emergenze, degli impegni inter-

nazionali» ma soprattutto di
«legge elettorale e di guidare il
paese al voto».

Esce poi un altro leader della
minoranza dem, Roberto Spe-
ranza, al momento candidato
dei bersaniani al prossimo con-
gresso. Lui è letteralmente asse-
diato. Prova a dire: «Ci vuole di-
scontinuità su lavoro, scuola,
ambiente e legge elettorale. Mai
più fiducie in Parlamento». Ma
subito viene incalzato su Verdi-
ni: «Averlo al governo sarebbe
un errore incredibile». Errore
che, al momento, non si è verifi-
cato.
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E i big evitano la calca di giornalisti
Rossi entra dalla porta principale. Speranza: «Ci vuole discontinuità»

Pier Luigi Bersani candidato al
congresso Pd? «No, ma darò una
mano a scegliere». L’ex segretario
del Pd smetisce di voler ancora
sfidare Matteo Renzi ma insiste nel
chiedere un cambio di passo al suo
partito e al governo. «Spero che in
questi mesi, consentiranno al mio
partito di riprendere i contatti con
la gente che ci sta più a cuore, che
ha dei problemi. Vorrei che il
governo si mettesse dalla parte
della gente che ha dei problemi»
spiega Bersani. Dunque lui non
correrà per la segreteria come farà
Enrico Rossi, il governatore della
Toscana, Roberto Speranza e quasi
certamente anche Michele
Emiliano. Duro sul futuro del

partito anche Massimo D’Alema.
«Concordo con Roberto Speranza,
c’é un rischio di declino del Pd, mi
pare abbastanza evidente. Al di là
delle analisi, quasi tutti i sondaggi
danno il M5S come primo partito, e
il grado di fiducia e di consenso nel
Pd va scemando, in modo
abbastanza consistente: questo
deve preoccupare prima di tutto
Renzi, forse dovrebbe spingerlo a
fare una riflessione sul modo in cui
ha condotto le cose finora, più che
dare la caccia ai dissidenti» dice
D’Alema. Quanto alle future
candidature assicura: «Io non
candido nessuno, assisto, sono un
osservatore e il mio ufficio é a
Bruxelles».

Stoccata di D’Alema: «Rischio declino»

Cesare Damiano al Nazareno dopo la riunione della direzione del Pd

Renzi: «Le elezioni sono imminenti»
La direzione Pd rinvia la resa dei conti all’assemblea di domenica. Cuperlo: «Non ho paura del voto, ma del risultato»

BERSANI: torniamo tra la gente

NUOVO GOVERNO»gli scenari
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di Gabriella Cerami
◗ ROMA

«Squadra che perde non si cam-
bia». Usa l’ironia Luigi Di Maio
per bocciare il nuovo governo
targato Gentiloni. Battute a par-
te però i toni sono altissimi e il
Movimento 5 Stelle non ha in-
tenzione di partecipare al voto
di fiducia per la nascita del nuo-
vo governo. I grillini infatti vo-
gliono lasciare i loro scranni e
manifestare in piazza. La prote-
sta inizia oggi e andrà avanti a ol-
tranza fino a quando non saran-
no indette nuove elezioni. Il
prossimo appuntamento lo an-
nuncia Beppe Grillo che convo-
ca tutti per una grande manife-
stazione a gennaio, «un flash
mob per la democrazia, per la di-
gnità dei cittadini» prima del 24
gennaio, giorno del verdetto del-
la Consulta sulla legge elettora-

le.
Tra Montecitorio e Palazzo

Madama, e sui social i grillini si
preparano ad alzare barricate:
«Quando questo governo vergo-
gnoso verrà a chiedere la fidu-
cia, mi dovrete sbattere fuori
con la forza perché vi blocco tut-
to... non abbiamo difeso l’istitu-
zione per farcela invadere di
nuovo da ’sta gente», scrive il se-
natore Alberto Airola. Il leader
Beppe Grillo, prima di andare in
scena a Genova, ha dato le diret-
tive via blog: «Loro continuino
con le loro consultazioni, con i
loro riti tristi, triti e ritriti, con le
loro sceneggiate. Continuino pu-
re con la loro invasione di ultra-
corpi, noi compariremo in una
piazza d’Italia e terremo lì una
seduta parlamentare, in mezzo
ai cittadini. Sarà un flash mob di
democrazia dove a parlare e ad
essere ascoltati saranno i cittadi-

ni». La mobilitazione consisterà
in una sorta di seduta parlamen-
tare con i cittadini, e i deputati e
i senatori M5S che, per l’occasio-
ne, lasceranno le Aule.

Per quanto riguarda la fiducia
all’esecutivo Roberto Fico dice
che «questo governo nasce mor-
to» e «votare la sfiducia a un go-
verno che nasce morto è una
perdita di tempo». Quindi i pen-
tastellati hanno deciso di non
partecipare al voto. «L’idea è
non esserci», spiega ancora Fi-
co, aprendo la strada all’Aventi-
no. I grillini, presenti alle dichia-
razioni di voto, escono dall’Aula
al momento di esprimere la fidu-
cia. Niente fiducia e nessuna al-
leanza con Lega Nord e Fratelli
d’Italia, neppure di piazza.

Nel Movimento però le acque
restano agitate e più si allontana
il voto più i 5 Stelle vanno in fi-
brillazione. Di Maio e Fico si par-

lano attraverso i giornali, en-
trambi pronti a candidarsi a pre-
mier. Il primo ha ammesso che
tra i grillini, pur nella condivisio-
ne dei principi fondamentali, ci
sono «visioni differenti». Il se-
condo invece bolla come «affret-
tata» l’affermazione del collega
e sottolinea: «Non ci sono visio-
ni politiche diverse tra noi. Sia-
mo tutti d’accordo sul non strut-
turarci, sul fatto che non siamo
un partito, sull’assenza di leader-
ship e sulla struttura orizzonta-
le». Tra i 5 Stelle c’è però chi spe-

ra in una discesa in campo di
Alessandro Di Battista per la can-
didatura a premier. Lo auspica
apertamente Carla Ruocco, de-
putata M5S ed ex componente
del Direttorio. Quanto a lei,
«non ci sto proprio pensando,
ma mi auguro che una donna lo
faccia». Discorsi che non piac-
ciono ai vertici del Movimento e
che saranno sempre più aspri
nei prossimi mesi. E anche per
frenare le faide interne si vuole
andare subito al voto.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Nodei Cinque Stelle
Grillo: «In piazza
per la democrazia»
Il Movimento diserta il voto di fiducia: «È una sceneggiata»
Manifestazione per il 24 gennaio, giorno della Consulta

«Non ho parole. Alfano, dopo
aver riempito l’Italia di
immigrati, è promosso a
ministro degli Esteri: ve li
vedete lui e Gentiloni a trattare
con Trump e Putin? Non è un
governo, è un’ammucchiata di
poltronari. #votosubito». Il
leader della Lega, Matteo
Salvini, affida a Facebook la
reazione alle nomine di
Gentiloni. Il Carroccio non
parteciperà alla votazione per
la fiducia. «Noi ci mettiamo da
parte, speriamo che tutti siano
coerenti e conseguenti nel
chiedere agli italiani di votare il
prima possibile» ha spiegato
Salvini al termine del consiglio
federale. La strategia di Salvini
è chiara: raccogliere tutto il
consenso possibile e non
perdere l’abbrivio della vittoria
«insperata», come lui stesso
l’ha definita, al referendum.
L’attacco è a 360 gradi, e
comprende anche la Consulta
che si esprimerà sull’Italicum il
24 gennaio, troppo tardi per
Salvini. Anche per questo la
Lega farà sia alla Camera che al
Senato la sua proposta di legge
elettorale, che sarà quella «già
sperimentata e
immediatamente adottabile,
ovvero il Mattarellum».

«Un’ammucchiata
di poltronari»
Salvini all’attacco

NUOVO GOVERNO»LE OPPOSIZIONI

Il deputato del Movimento 5 Stelle Alessandro Di Battista
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di Luana de Francisco
◗ TRIESTE

Di nuovo la tentazione
dell’auto blu e di un suo uti-
lizzo a fini non propriamente
istituzionali. Il faro della Pro-
cura della Repubblica di Trie-
ste sugli uffici di piazza Unità
d’Italia riparte da qui, con
una nuova tornata investiga-
tiva che, dopo la stagione del-
le “spese pazze”, torna a chie-
dere spiegazioni alla politica
regionale. E l’approccio con
cui lo fa non poteva essere
più bipartisan di così. Perché
a finire iscritti sul registro de-
gli indagati, accomunati nel
medesimo fascicolo dalle
stesse ipotesi accusatorie, so-
no l’ex assessore Elio De An-
na, titolare della Cultura e
dello Sport ai tempi della
giunta di centrodestra capita-
nata da Renzo Tondo, e l’at-
tuale assessore alle Autono-
mie locali, alla Protezione ci-
vile e alla Caccia, Paolo Pa-
nontin, nella squadra di cen-
trosinistra targata Debora
Serracchiani.

Una contiguità improbabi-
le, la loro, ma di facile deci-
frazione: a unirli nel concor-
so di reato è Fulvio Spitz, il lo-
ro autista, a sua volta indaga-
to. È lui, 56 anni, di Vivaro, il
fil rouge dell’inchiesta, il di-
pendente regionale assegna-
to prima all’uno e poi all’al-
tro, per accompagnarli nei lo-
ro spostamenti a bordo della
Bmw serie 5 di servizio.

Peculato, falso e truffa le
ipotesi formulate dal pm
Massimo De Bortoli, che in
questi giorni ha notificato
l’avviso di conclusione delle
indagini preliminari ai diret-
ti interessati. Nei guai anche
Sara Faccio, 37 anni, di Ron-
chi dei Legionari, la segreta-
ria particolare di Panontin,
cui si contesta un’ipotesi di
falsità ideologica commessa
dal pubblico ufficiale in atti
pubblici, in concorso con
l’assessore e con Spitz.

Il periodo preso in esame
dagli investigatori è quello a
cavallo tra la legislatura in
corso e quella che l’ha prece-
duta e l’auto blu attenziona-

ta è quella guidata, appunto,
da Spitz. A non convincere
sono i “Fogli di viaggio” gior-
nalieri sottoscritti dall’auti-
sta e di volta in volta vistati
dall’assessore di turno.

Stando alla tesi accusato-
ria, i rendiconto sarebbero
stati gonfiati con «chilometri
indebitamente percorsi».
Per un totale che, nel caso

del monitoraggio effettuato
dal 24 marzo al 26 aprile
2013, quando assessore era
De Anna, ammonterebbe a
89 ore e 31 minuti di lavoro
in eccesso e a 2.043 chilome-
tri percorsi per ragioni «non
di servizio», e che per i suc-
cessivi tre mesi e mezzo d’in-
dagine, dal 3 maggio al 23
agosto 2013, quando a Trie-

ste era arrivato Panontin, sa-
rebbe stato calcolato invece
in 121 ore e 43 minuti e
3.798,9 chilometri.

In tutte quelle occasioni,
l’auto blu sarebbe stata utiliz-
zata da Spitz «in via esclusi-
va», con conseguente consu-
mo di olio, carburante, usura
di pneumatici ed esborsi per
pedaggio autostradale. In ci-

ma alle contestazioni, i tragit-
ti compiuti dalla sua abita-
zione, la frazione di Basaldel-
la di Vivaro, nel Pordenone-
se, a quella dell’assessore as-
segnatogli (Cordenones, per
De Anna, e Azzano Decimo,
per Panontin). E questo per-
ché, capo d’imputazione alla
mano, «le disposizioni rego-
lamentari dell’utilizzo dei ve-

icoli della Regione non am-
mettono il loro ricovero in
luogo diverso dalle autori-
messe a disposizione
dell’amministrazione regio-
nale».

Il sospetto del pm è che del
novero facciano parte anche
«tragitti effettuati fuori
dall’orario di servizio» e una
serie di altri casi in cui «l’au-

È il marzo 2012 quando Edouard Ballaman, ex
presidente del Consiglio regionale, ex uomo di
punta della Leg nord del Friuli Venezia Giulia,
viene condannato in primo grado a un anno di
reclusione e di interdizione dai pubblici uffici
(pena sospesa) per l’uso privato dell’auto blu.
È il primo caso del genere in regione, scoppiato
il primo settembre 2010 con tanto di

pubblicazione
dell’elenco di
viaggi
decisamente
poco
istituzionali,
compiuti dall’ex
leghista,
accompagnato
da moglie e
parenti, in auto
blu e con tanto di
autista della
Regione. Lui
resiste un po’, poi
l’8 settembre si
dimette.

«La condotta posta in essere da Edouard
Ballaman e inequivocabilmente accertata
denota consapevolezza e volontarietà. È
pacifico che nella vicenda abbia esercitato in
ben trentatrè occasioni una vera e propria
azione uti dominus (come se ne fosse il
proprietario) sull’autovettura della Regione a
lui assegnata, esulando da tanto sia la
necessità di ragioni funzionali, connesse alle

qualità rivestite, sia improvvise e
imprescindibili ragioni di assoluta urgenza
personale non altrimenti fronteggiabili». Sono
le parole scolpite nella sentenza, elemento
cardine della motivazione di condanna emessa
allora del collegio presieduto da Filippo
Gulotta.
Un verdetto con il quale viene accolta la
richiesta del pubblico ministero, Federico
Frezza, che presenta una lista di 38 viaggi,
nella gran parte dei quali il giudice individua il
reato di peculato.
L’abuso nell’utilizzo della vettura di
rappresentanza è stato ripetuto per i giudici.
Che citano esempi come quello del novembre
2009 quando Ballaman a bordo dell’auto blu,
e accompagnato dall’allora fidanzata e poi
moglie Chiara Feltrin, si fa portare
all’aeroporto di Venezia per accogliere i
parenti di lei, in arrivo dal Sud Africa per
partecipare al matrimonio della coppia.
O, ancora, quando l’ex presidente del
Consiglio e consorte, nel gennaio 2010,
scelgono l’auto di rappresentanza per farsi
portare all’aeroporto di Milano Malpensa allo
scopo di prendere l’aereo che li condurrà verso
la meta del viaggio di nozze. E quindici giorni
più tardi sempre dall’autista della Regione in
auto blu si fanno accogliere al rientro dalla
vacanza.
Anche la Corte dei conti del Friuli Venezia
Giulia condanna Ballaman, per danno alle
casse della Regione, e gli fa pagare un conto da
poco più di dieci mila euro.

IL PRECEDENTE

Edouard Ballaman

Nel mirino del pm
anche l’autista
dipendente
di Palazzo
e la segretaria
particolare
del componente
dell’esecutivo
in carica

Panontin eDeAnna
nei guai per l’auto blu
Indagati l’assessore alle Autonomie locali e l’ex titolare della Cultura
La Procura ipotizza i reati di peculato, falso e truffa per viaggi “illegittimi”

PAOLO 

PANONTIN

La condanna dell’ex presidente leghista

REGIONE»L’INCHIESTA
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tovettura non sia stata utiliz-
zata per motivi di rappresen-
tanza».

C’è poi un episodio che ri-
guarda il solo Panontin chia-
mato a rispondere di un im-
piego dell’auto di servizio ri-
tenuto «assolutamente in-
compatibile con le funzioni
di rappresentanza»: un pran-
zo «di natura conviviale» cui

si fece accompagnare il 13
maggio, a Muggia, e al quale
parteciparono dieci altre per-
sone, tra cui sindaco e vice di
Azzano Decimo.

Il coinvolgimento della
sua segretaria è invece legato
a una «dichiarazione di chia-
mata in servizio» da lei predi-
sposta su richiesta di Spitz e
con avvallo di Panontin, fina-

lizzata a ottenere la sospen-
sione da parte del giudice di
pace di Spilimbergo della so-
spensione della patente per
sessanta giorni disposta nei
confronti dell’autista a segui-
to di una multa per eccesso
di velocità. Secondo la Procu-
ra, si sarebbe trattato di un
falso.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

◗ TRIESTE

«Ritengo che la modalità con cui
ho utilizzato l’auto di servizio sia
corretta e consona al regolamen-
to. Anche perché quando comin-
ciò il mio mandato, ormai tre an-
ni e mezzo fa, non feci altro che
chiedere all’autista come funzio-
nava e comportarmi di conse-
guenza, in continuità col siste-
ma». L’assessore Paolo Panon-
tin non nasconde il proprio stu-
pore di fronte all’informazione
di garanzia che gli è stata notifi-
cata nell’ambito di un’inchiesta
per le ipotesi di reato di pecula-
to, falso e truffa. E per prima co-
sa, appena ricevuto l’avviso, ne
ha messo al corrente la presiden-
te della Regione, Debora Serrac-
chiani.

«Mi riservo di leggere tutte le
carte, di cui domani (oggi, ndr)
ritirerò copia, e di nominare un
difensore di fiducia – continua –.
Al momento mi par di capire so-
lo che l’inchiesta partì prima del
mio arrivo e che tutto ruota at-
torno a un’interpretazione del
regolamento di utilizzo dei mez-
zi di servizio. Regolamento ov-
viamente uguale per tutti. L’ac-
cusa è di avere usato l’auto in
modo non legittimo, perché
l’autista si è recato a casa e da lì è
venuto a prendermi per portar-
mi al lavoro e di avere avvallato
tale comportamento attraverso
la firma dei rendiconto. Ma è la
prassi: tutti gli autisti tornano a
casa col mezzo di servizio».

Quanto agli episodi che lo ri-
guardano in prima persona, Pa-
nontin si dice pronto a chiarire
ogni dubbio. «Al pranzo mi ero
incontrato con amministratori
comunali nella pausa tra il voto
in aula alle dichiarazioni pro-
grammatiche della presidente e,
alle 15, una riunione di Giunta».
Sull’ulteriore accusa di falso per
la dichiarazione inviata al giudi-
ce di pace, a sostegno del ricorso
presentato dall’autista Spitz con-
tro il provvedimento con cui gli
era stata sospesa la patente, per
una sanzione comminatagli alle
7.50 del 15 giugno 2013, l’asses-
sore si dice ancora più sorpreso:
«Ho semplicemente certificato
ciò che era avvenuto, cioè che
l’avevo chiamato in servizio per

il giorno dopo, perchè dovevo
essere alla Protezione civile pri-
ma della Giunta convocata per
quella mattina stessa a Udine».

Anche l’ex assessore Elio De
Anna, oggi consigliere regionale
di FI, sembra avere più di qual-
che argomento rispetto alla nuo-
va inchiesta che lo ha investito.
Considerazioni che affida al pro-
prio difensore, avvocato Luca
Ponti. «Posto che, come assesso-
re, aveva diritto a fruire dell’auto
di servizio – dice il legale –, per
lui era del tutto indifferente do-
ve lo andassero a prendere e
non aveva certo alcun interesse
a favorire l’autista. Certo è che in
un anno, con tutte le deleghe as-
segnategli, aveva percorso
140mila chilometri per ragioni
di servizio e in alcuni degli spo-

stamenti, specie quelli legati alle
politiche comunitarie, era capi-
tato che avesse usato la propria
auto, senza mai chiedere alcun
rimborso». Il difensore ha ricor-
dato come nel frattempo, sul
fronte delle “spese pazze”, la
sentenza di assoluzione emessa
nei suoi confronti sia passata in
giudicato.

E poi c’è l’«asso» della delibe-
ra del 2010. «Adottata subito do-
po il caso Ballaman – così Ponti
– ha dato la possibilità a tutti gli
autisti di portarsi l’auto di servi-
zio a casa e quindi ripartire la
mattina da lì per andare a pren-
dere i rispettivi assessori: scelta
di efficienza, per evitare di corri-
spondere comunque loro il rim-
borso per gli spostamenti col
mezzo privato». (l.d.f.)

‘‘
i chilometri

proibiti

L’uno
ne avrebbe percorsi 2.043
e l’altro 3.798

«Seguite le modalità
del regolamento»
L’esponente della giunta Serracchiani pronto a chiarire i dubbi
Il legale di De Anna: usato anche il proprio veicolo, mai rimborsi

LE REPLICHE

Il pm Massimo De Bortoli in una foto d’archivio

‘‘
i fogli

SOSPETTI

I rendiconto
sarebbero stati
indebitamente gonfiati

Auto blu sotto il Consiglio regionale in una foto d’archivio

ELIO 

DE ANNA

PERIODO INDAGATO

dal 24/03/2013 al 

26/04/2013

ORE IN ECCESSO

89:31

KM INDEBITAMENTE 

PERCORSI

2.043

PERIODO INDAGATO

dal 03/05/2013 al 

23/08/2013

ORE IN ECCESSO

121:43

KM INDEBITAMENTE 

PERCORSI

3.798,9

‘‘
il pranzo

a muggia

L’impiego
della vettura di servizio
sarebbe incompatibile

  Auguri Papa Francesco!
In occasione dell’80°compleanno 

di Papa Francesco, sabato 17 dicembre,
un libro che ci accompagnerà

per ogni giorno del prossimo anno
con un suo messaggio:

DONATO PETTI

,+0;69,

 Buongiorno,
  sono Francesco

365 GIORNI CON IL PAPA

In edicola a 5,90 € da mercoledì 14 dicembre con

Buongiorno, sono Francesco
365 GIORNI CON IL PAPA
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◗ BEIRUT

Di fronte al dramma delle centi-
naia di migliaia di civili siriani di
Aleppo est rimasti sotto conti-
nui bombardamenti governativi
senza acqua, cibo e medicine,
Papa Francesco ha lanciato ieri
un appello presidente siriano
Bashar Assad per «garantire che
il diritto umanitario internazio-
nale sia pienamente rispettato

per quanto riguarda la protezio-
ne dei civili e l'accesso agli aiuti
umanitari». I quartieri orientali
di quella che era la più popolosa
città della Siria sono di fatto ca-
duti in mano alle forze lealiste,
sostenute da Russia e Iran. Chi vi
rimane descrive la situazione
«terribile». E i generali di Dama-
sco dicono: è ormai «questione
di ore» la resa finale.

Dunque il cardinale Mario Ze-

nari, nunzio apostolico a Dama-
sco, ha consegnato ad Assad
una lettera in cui Bergoglio
esprime il suo appello di «porre
fine alla violenza, e per la risolu-
zione pacifica delle ostilità», con-
dannando «ogni forma di estre-
mismo e il terrorismo da qualun-
que parte possano venire».

Dal comando russo annuncia-
no che il 96% di Aleppo est è in
mano ai governativi, e i miliziani

anti-regime sono asserragliati in
un’area che non supera gli 8,5
km quadrati. Da Mosca afferma-
no che dall'inizio dell'offensiva,
il 15 novembre, «oltre 100mila ci-
vili» sono stati evacuati da Alep-
po est. L'Onu aveva documenta-
to la presenza di 275mila civili
ad Aleppo est prima dell'avvio
dell'offensiva. L'Osservatorio na-
zionale per i diritti umani in Si-
ria riferisce dell'uccisione, in

raid aerei e di artiglieria effettua-
ti da metà novembre, di 415 civi-
li di Aleppo est e di 364 miliziani
anti-regime. Altri 130 civili ucci-
si in bombardamenti di artiglie-
ria degli insorti contro quartieri
di Aleppo ovest in mano ai leali-
sti. Nell'altra guerra siriana,
combattuta contro l'Is, si regi-
stra l'avanzata dei jihadisti su
Palmira, località strategica per-
ché ricca di giacimenti di gas e
nota per il sito archeologico pa-
trimonio dell'Unesco. Le forze
governative hanno ammesso di
essersi ritirate da Palmira saba-
to.

◗ ISTANBUL

Una valanga di arresti di politici
e attivisti curdi, bombardamen-
ti contro le postazioni del Pkk in
nord Iraq e la minaccia del go-
verno di ulteriori «spietate» ri-
sposte. Mentre il bilancio di san-
gue del duplice attentato di sa-
bato sera a Istanbul non smette
di crescere, portando il totale
delle vittime a 44, la Turchia di
Recep Tayyip Erdogan reagisce
furiosa contro i curdi. Dopo la ri-
vendicazione degli estremisti
del Tak, gruppo scissionista del
Pkk, in poche ore sono almeno
235 gli arresti compiuti in opera-
zioni antiterrorismo condotte a
tappeto in 11 province, da Istan-
bul ad Ankara fino al sud-est.
Nel mirino soprattutto i militan-
ti del partito filo-curdo Hdp, ac-

cusati di sostegno e propaganda
per il Pkk. Tra gli iscritti arrestati
anche figure di spicco, come i
responsabili provinciali di Istan-
bul e Ankara. Le unità antiterro-
rismo sono piombate nelle sedi
Hdp anche a Manisa, Adana e
Mersin, mentre massicci blitz
sono arrivati a Gaziantep e
Hakkari. Giro di vite contro un

partito già decapitato con la de-
tenzione a novembre di 10 de-
putati, tra cui i leader Selahattin
Demirtas e Figen Yuksekdag, e
oltre 50 sindaci.

A stigmatizzare gli attacchi ed
esprimere solidarietà alle vitti-
me è giunto anche un messag-
gio dal carcere di Demirtas. Ma
ad Ankara la presa di distanza

non basta. Il partito ha fatto sa-
pere che nel giorno degli atten-
tati il leader curdo, simbolo dell'
opposizione a Recep Tayyip Er-
dogan e nemico giurato del suo
progetto di riforma presidenzia-
lista, ha avuto in carcere una cri-
si cardiaca e non sarebbe ade-
guatamente assistito. Le autori-
tà assicurano però che non cor-

re alcun rischio. Tra gli arresti,
anche quelli di diverse persone
intercettate dalla polizia postale
dopo aver condiviso sui social
presunti messaggi celebrativi
dell'attacco.

I cittadini vengono invitati a
segnalare via email qualsiasi
post “sospetto”. La risposta di
Ankara non si è fatta attendere

neppure sul piano militare.
L'aviazione è tornata a bombar-
dare obiettivi del Pkk in nord
Iraq, distruggendo - si sostiene
in una nota - 12 postazioni dei
ribelli, tra cui un centro di co-
mando e un'area impiegata co-
me deposito di armi. A Istanbul,
ancora ieri si sono svolte diverse
manifestazioni per commemo-
rare le vittime. Sul luogo delle
esplosioni, che sarà ribattezzato
“Collina dei martiri”, hanno de-
posto corone di fiori anche una
trentina di consoli stranieri.
Laddove sabato è esplosa l'auto-
bomba si è recato anche Erdo-
gan. Mercoledì il premier Binali
Yildirim farà il punto delle ini-
ziative antiterrorismo coi leader
dell'opposizione parlamentare.
Un summit da cui ancora una
volta saranno esclusi i curdi.

Aleppo nellemani dei lealisti. E il Papa scrive adAssad

Bashar Assad

A Istanbul arresti dimassa contro i curdi
L’aviazione turca bombarda il Pkk in Iraq dopo il duplice attentato di sabato sera il cui bilancio è salito a 44 vittime

Recep Tayyp Erdogan Le esplosioni di sabato notte

‘‘
il GIRO

DI VITE

Un partito
già decapitato
con la detenzione
di una decina di deputati,
fra i quali i leader,
e di oltre cinquanta sindaci

‘‘
manifestazioni

per i morti

Tante iniziative
nella città:
sul luogo delle esplosioni
una trentina di consoli
stranieri ha deposto
corone di fiori
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di Stefano Giantin
◗ BELGRADO

Un passo avanti e poi subito
uno indietro, ma la strada sem-
bra segnata. È quella che porte-
rà la Serbia a fare i conti con
uno degli episodi più aberranti
della storia recente, Srebrenica.
È questo uno degli obiettivi
principali di un processo per
molti versi storico, in program-
ma ieri al Tribunale per i crimi-
ni di guerra a Belgrado, ma – svi-
luppo negativo - immediata-
mente aggiornato su richiesta
della difesa.

Il processo - il primo del ge-
nere in Serbia - si tiene nei con-
fronti di otto ex poliziotti di una
unità speciale serbo-bosniaca
implicata nei massacri di Sre-
brenica nel 1995. Poliziotti nati
in Bosnia ma in possesso di pas-
saporto serbo, che sono accusa-
ti di uno dei più crudeli eccidi
compiuti nell’area, quello
dell’esecuzione di centinaia di
civili bosgnacchi nel grande
magazzino di un’azienda agri-
cola di Kravica, nel triangolo
della morte tra Srebrenica e Bra-
tunac. Secondo la procura ser-
ba per i crimini di guerra, erano
almeno in 1.300 a essere impri-
gionati in quel capannone, arro-
ventato dal sole del 13 luglio. Si
trattava di bosniaci musulmani
che avevano invano cercato di
sfuggire agli sgherri di Mladi„
disperdendosi sulle montagne
sopra Srebrenica. Vennero pe-
rò bloccati in un bosco presso
Kamenica da soldati e poliziotti
serbo-bosniaci e poi ammassa-
ti nel capannone di Kravica, che
a stento poteva contenerli. Lì, a
colpi di arma da fuoco o con le
granate lanciate all’interno
dell’edificio, vennero tutti ster-
minati, i loro corpi poi nascosti
in fosse comuni.

All’ecatombe, in stile stragi
naziste, avrebbero partecipato
anche gli otto ora alla sbarra a
Belgrado, tutti componenti del-
la brigata speciale della polizia
serbo-bosniaca “Jahorina”. Tra
di loro il comandante dell’uni-
tà, Nedeljko Milidragovi„, oggi
quasi sessantenne, sopranno-
minato non a caso “Nedjo il ma-
cellaio”. Nel suo atto d’accusa,
si legge espressamente una fra-
se che avrebbe pronunciato pri-
ma dell’inizio dei massacri a
Kravica: «Nessuno deve uscirne
vivo». Sarebbe stato proprio Ne-
djo ad aver ordinato la strage.
Assieme a lui imputati altri set-
te serbi, accusati di «crimini di
guerra» per aver partecipato
all’uccisione di «civili musulma-
ni, maschi, non coinvolti nelle
ostilità», ha messo nero su bian-
co la procura. Se condannati, ri-
schiano fino a vent’anni di pri-
gione.

Si tratta di un processo, quel-
lo di Belgrado, «molto impor-
tante», ha precisato all’agenzia
Afp l’ex procuratore serbo per i
crimini di guerra, Vladimir

Vukcevi„, che con il suo impe-
gno è riuscito a giungere
all’istruzione del processo. Im-
portante non solo per le vittime
e per i pochissimi sopravvissuti
al massacro, ma anche per la
Serbia tutta. Serbia che ha fatto

passi da gigante nell’ultimo de-
cennio, arrestando e conse-
gnando alla giustizia internazio-
nale personaggi del calibro di
Mladi„ e Karadzi„. Ma si può fa-
re di più, portando alla sbarra
anche gli esecutori materiali

dei crimini. Con la consapevo-
lezza che «la Serbia deve fare i
conti con il suo passato», ha ag-
giunto Vukcevi„, perché è quel-
la l’unica via verso «la riconcilia-
zione».

Se arriverà, però, la catarsi

dovrà essere raggiunta con le
unghie e con i denti, perché il
processo a Belgrado si prean-
nuncia difficilissimo. Ieri, nella
giornata che avrebbe dovuto
aprire le danze del procedimen-
to, la difesa - determinando il
rinvio dell’udienza - ha infatti
chiesto la ricusazione dei giudi-
ci perché hanno rifiutato che
fossero rivelate le identità dei
testimoni protetti parte del pro-
cedimento. Oggi il Tribunale
entrerà nel merito, decidendo
se modificare la composizione
della Corte o se procedere sen-
za sostituzioni. Ma ci sono an-
che altre ombre. Oltre al rinvio,
quei «criminali» sul banco degli
imputati «sono arrivati in tribu-
nale come fossero dei testimo-
ni, vivono liberi e camminano
per le strade», ha dichiarato Mu-
nira Subasi„, presidentessa del-
le Madri di Srebrenica, un figlio
ucciso a Kravica, a Belgrado per
monitorare un processo «da cui
non mi aspetto niente». E Bel-
grado, a queste accuse, dovrà
ora rispondere con i fatti.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Sulla facciata dell’edificio si vedono ancora i segni delle pallottole

◗ BELGRADO

Una due giorni intensa, per di-
scutere di relazioni bilaterali e
cooperazione economica. Ma
anche dei rapporti Ue-Russia.
È questo l’obiettivo dell’atteso
viaggio ufficiale in Serbia del
ministro degli Esteri russo, Ser-
ghiei Lavrov, atterrato ieri a
Belgrado per incontrare la lea-
dership serba. Le relazioni Mo-
sca-Belgrado si manterranno
sempre forti, ha promesso La-
vrov incontrando il premier
serbo, Aleksandar Vuci„, ma
Mosca «non intende interferi-
re negli affari interni» della Ser-
bia, ha assicurato il capo della
diplomazia del Cremlino. La
Russia, ha aggiunto, è sempre
«pronta a trovare un equilibrio
nei nostri interessi». Interessi
che spesso non coincidono
con quelli di Bruxelles, ha ri-
marcato Lavrov. «Abbiamo
sempre detto
che la nostra
amicizia con
la Serbia e
con la Cina
non è pensa-
ta in chiave
antagonisti-
ca, siamo per
la cooperazio-
ne con tutti»,
ha aggiunto
piccato il mi-
nistro degli Esteri russo, citato
dalla Tass, aggiungendo che,
al contrario, l’Ue sembra voler
stringere patti sempre più
stretti con Belgrado e Podgori-
ca «per contrapporsi alla Rus-
sia». Si tratta, ha chiosato La-
vrov, di una politica «futile».

Da parte sua, il premier ser-
bo Vuci„ ha auspicato ancora
più collaborazione con Mosca
sul fronte economico, in parti-
colare «nell’aumento della ca-
pacità di stoccaggio del gas» in
Serbia, ma anche nel settore
agricolo e delle telecomunica-
zioni, nei quali sono più che
benvenuti gli investimenti rus-
si. Si lavora poi anche su un te-
ma sempre caldo e irrisolto,
quello dell’esportazioni delle
Fiat 500 L prodotte a Kra-
gujevac «sul mercato russo e
su quello euroasiatico». Fra i
temi toccati, anche quello
estremamente delicato della
cooperazione nel settore della
difesa, che sarà al centro di col-
loqui futuri tra Vuci„ e il mini-
stro della Difesa russo Serghiei
Shoigu.  (st.g.)

IL MINISTRO IN VISITA

Lavrov: «Mosca
non interferirà
negli affari
della Serbia»

Le elezioni decretano l’impasse inMacedonia
Scarto minimo: sia Gruevski che Zaev si proclamano vincitori. Difficile la formazione di un governo
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Belgrado inizia a fare i conti
con la strage di Srebrenica
A processo otto ex poliziotti con passaporto serbo accusati di aver partecipato
all’uccisione di oltre mille civili bosgnacchi catturati e rinchiusi in un capannone

Potocari, il memoriale delle vittime di Srebrenica

Sergej Lavrov

di Giovanni Vale
◗ ZAGABRIA

Doveva essere il voto che avreb-
be messo fine a due anni di crisi
politica in Macedonia. Invece,
due giorni dopo le elezioni legi-
slative anticipate di domenica
scorsa, l'instabilità nella giova-
ne repubblica ex-jugoslava per-
mane. Impegnata in un insolito
controllo dei voti, la Commissio-
ne elettorale centrale di Skopje
non è riuscita a pubblicare en-
tro il termine delle 24 ore dalla
chiusura dei seggi i risultati defi-
nitivi del voto. Secondo quelli
pubblicati a spoglio completato

al 99,83%, vi sarebbe un sostan-
ziale pareggio tra il primo mini-
stro uscente Nikola Gruevski
(Vmro-Dpmne) e il leader so-
cialdemocratico Zoran Zaev
(Sdsm). I due fronti hanno otte-
nuto rispettivamente il 38,09% e
il 36,67% dei voti, ovvero 51 e 50
seggi all'interno della Sobranie,
il parlamento di Skopje, compo-
sto da 123 membri. Per la forma-
zione del prossimo governo sa-
rà dunque necessaria un'allean-
za con i partiti albanesi, scossi
da un voto che ha penalizzato i
rappresentanti tradizionali
(Dui, in primis) e premiato for-
mazioni nuove.

Ma la creazione del nuovo
esecutivo non sarà un'impresa
facile. Dopo che un alto tasso di
affluenza (66,88%) aveva marca-
to un voto percepito come deci-
sivo, nella serata di domenica
entrambi i due principali schie-
ramenti hanno dichiarato vitto-
ria, festeggiando nelle strade
della capitale. Man mano che lo
spoglio è proseguito, però, la
Commissione elettorale centra-
le (Sec) ha accumulato un note-
vole ritardo (perché costretta,
pare, a una riconta manuale dei
voti dopo la ricezione di dati er-
rati). Ieri sera il partito di Nikola
Gruevski ha così invitato la Sec a

«non pensare nemmeno di falsi-
ficare il volere dei cittadini»,
mentre l'opposizione denuncia-
va che delle 40mila schede con-
siderate nulle, almeno 30mila
erano in realtà dei voti a proprio
favore. Sempre ieri sera infine,
oltre all'ambasciatore america-
no a Skopje Jess Baily è interve-
nuto anche il presidente di tur-
no dell'Osce, il ministro degli
Esteri tedesco Frank-Walter
Steinmeier, invitando il paese a
continuare le riforme intrapre-
se così come l'inchiesta sugli
abusi dell'era Gruevski.

La crisi politica cui queste ele-
zioni dovevano porre fine era

scoppiata nella primavera del
2014, quando l'opposizione gui-
data da Zoran Zaev aveva rivela-
to che il governo stava intercet-
tando le conversazioni di oltre
20mila cittadini. Ne sono segui-
te manifestazioni di piazza e un
processo di mediazione guidato
per oltre un anno dall'Unione
europea, che ha condotto alle
dimissioni di Gruevski e a un go-
verno di unità nazionale prima
del voto di domenica. Anche se
si è svolto «senza incidenti mag-
giori», come notato dagli osser-
vatori dell'Osce (che hanno co-
munque rivelato «un clima ca-
ratterizzato dalla sfiducia del
pubblico nelle istituzioni e nell'
establishment politico, così co-
me da accuse di costrizione de-
gli elettori»), lo scrutinio ha tut-
tavia partorito un risultato in-
certo e contestato.

©RIPRODUZIONERISERVATANikola Gruevski

Sul capannone in cui avvenne
l’eccidio sono ancora visibili i
segni delle pallottole. I bosniaci
musulmani vennero ammassati
nell’edificio in almeno 1300
secondo la procura serba per i
crimini di guerra

Le vittime furono prese mentre
cercavano di sfuggire agli sgherri
di Ratko Mladic (foto)
disperdendosi sulle montagne
sopra Srebrenica. Vennero bloccati
in un bosco pfresso Kamenica da
soldati e poliziotti serbo-bosniaci

Un frame da un famoso video che
ritrae i cadaveri ammassati dopo
l’esecuzione, cui avrebbero
partecipato anche gli ex poliziotti
ora alla sbarra a Belgrado, tutti
della brigata speciale della
polizia serbo.bosniaca Jahorina
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◗ POLA

Per il suo ottantesimo comple-
anno, che ricorre il 17 dicem-
bre, Papa Francesco riceverà
un regalo davvero speciale: un
paio di occhiali con la montatu-
ra ricavata dal legno dell'ulivo
di 1.600 anni che cresce sull'iso-
la di Brioni. A consegnarglieli
saranno personalmente coloro
che li hanno realizzati: Viktor e
Sanda Jeromel, che arriveranno
in Vaticano assieme al loro fi-
glio tredicenne da Prezid, picco-
la località del Gorski Kotar in
cui si sono stabiliti una trentina
di anni fa, provenienti dalla Slo-
venia.

Il dono per il Pontefice ha
portato un’improvvisa popola-
rità in Croazia (ma anche in Slo-
venia) ai coniugi Jeromel, che
da anni nella loro bottega arti-
gianale realizzano oggetti in le-
gno - in primo luogo archi e ba-
lestre - e che ultimamente si
son messi a costruire anche
montature di occhiali in legno,
«occhiali con l'anima», come li
definiscono. Viktor Jeromel del
resto è figlio d’arte: si appassio-
nò alla lavorazione del legno
sin da piccolo, guardando il pa-
dre all’opera. Un’attività che
Jeromel svolge da quarant’anni
nella sua piccola azienda fami-
liare dove lavorano anche la

moglie e il figlio
maggiore Jan.

«Qualche tem-
po fa - racconta
Viktor - ho incon-
trato l’inventore
sloveno Petar
Florjanci„, che
porta i miei oc-
chiali. Sono così
belli e di qualità -
mi ha detto - che

potrebbe benissimo usarli an-
che il Papa». Una battuta a pri-
ma vista banale, «che però -
prosegue Jeromel - ha iniziato a
frullarmi nella testa. Così ho co-
minciato a pensare che realizza-
re degli occhiali per il Santo Pa-
dre sarebbe stato per noi un tra-
guardo nella carriera e una
grande soddisfazione nella vita.
Certo, ci sembrava al di fuori
della nostra portata...»

Ma lo scorso anno Jeromel
ha visitato l’isola di Brioni: «E
quando ho visto l’imponente
ulivo di 1.600 anni che cresce lì -
continua Viktor - ho capito che
il mio sogno sarebbe potuto di-
ventare realtà». Ovviamente dal
Parco nazionale di Brioni non si
può asportare neanche un ra-
moscello, «però non mi sono
scoraggiato: ho chiesto alla dire-
zione del Parco se mi potessero
dare un ramo dell'ulivo da cui
ricavare la montatura per gli oc-
chiali da donare al Papa. Non
ero molto ottimista, ma ho volu-
to tentare. E con mia grande
sorpresa, la risposta è stata sì:
mi hanno dato un ramo stacca-
to dalla forza del vento che ave-
vano messo da parte, accompa-
gnato dalla documentazione
che attesta la sua appartenenza
allo storico ulivo. Mi sono subi-

to messo all’opera sulla monta-
tura», prosegue l'artigiano rac-
contando di avere dovuto porre
la massima attenzione nel lavo-
ro, «perché la materia prima era
appena sufficiente per farci
montatura e custodia degli oc-
chiali. Eventuali errori mi avreb-
bero fatto irrimediabilmente

perdere parte del legno, e addio
impresa».

Realizzati occhiali e custo-
dia, ai coniugi Jeromel restava
però da compiere ancora un
passo, anch’esso impegnativo:
riuscire a consegnare il regalo
personalmente al Papa. «Nean-
che stavolta mi sono perso

d'animo: ho contattato l'Amba-
sciata croata in Vaticano - pro-
segue l’artigiano - ho racconta-
to la mia storia, e si è verificato il
secondo miracolo. Effettuate
tutte le verifiche possibili, visio-
nate le foto che abbiamo invia-
to dei nostri occhiali, siamo sta-
ti invitati in udienza alla Santa

Sede per la giornata di mercole-
di 14 dicembre». Domani, dun-
que: «Per noi è stata una gioia
indescrivibile, da due settima-
ne non facciamo che prepararci
al grande evento». Per la fami-
glia Jeromel quella di domani
sarà davvero una giornata spe-
ciale. E indimenticabile. (p.r.)

Si trova a Brioni minore, nel Parco
nazionale, ed è ritenuto il più
antico ulivo della Croazia e uno dei
più vecchi dell’area mediterranea.
Per alcune fonti l’ulivo da cui sono
stati ricavati gli occhiali per il Papa
avrebbe 1.400 anni, ma all’età di
1.630 si è giunti col metodo del
radiocarbonio cui è
stato sottoposto
un campione del
legno. Negli anni
’70 fu colpito da un
fulmine che lo
spaccò in due.
Qualcuno propose
di abbatterlo, ma
lo stesso Tito si
oppose. Vennero
chiamati esperti
che per risanarlo optarono per una
colata di calcestruzzo attorno al
tronco. Tecnica efficace: l’albero si
è ripreso bene. Fino a pochi anni fa
le sue olive non venivano raccolte;
poi la direzione del Parco ha voluto
procedere alla raccolta, di solito
affidata a studenti di agraria. Il
raccolto è sui 30-50 kg: se ne
ricavano 4-6 litri d'olio, che non è
venduto ma custodito in anfore.
L'ulivo è alto 6 metri, la proiezione
della chioma è 22 metri per 8.

Il fulmine, la cura

e la rinascita

In dono al Papa
gli occhiali realizzati
con l’ulivo di Brioni
Montatura e custodia ricavate dal legno di un albero millenario
L’artigiano consegnerà a Francesco il regalo per i suoi 80 anni

Occhiali e custodia realizzati con il legno dell’ulivo (foto Slovenska Televizija da novilist.hr); in basso i coniugi Jeromel
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Oggettiricavati
daunramo

dellapianta
spezzatodalvento
Domani l’incontro
conilPontefice

grazie
all’Ambasciata

croatainVaticano

ViktorJeromel:
«Lamateria

primaeraappena
sufficiente,
sarebbebastato
unerrore

eavreidovuto
direaddio
almiosogno»
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◗ ROMA

Chi sapeva tra i medici ha taciu-
to o ha sottovalutato, mentre gli
infermieri erano gli unici a voler
fermare la mano di Leonardo
Cazzaniga, l’ex viceprimario
dell’ospedale di Saronno in cel-
la da due settimane con l’accu-
sa di aver ucciso quattro pazien-
ti e, con l’amante e infermiera
Laura Taroni, il marito della
donna. È la ricostruzione della
procura di Busto Arsizio sulla vi-
cenda delle morti sospette in
corsia. E ieri, Clelia Leto, l’infer-
miera che con la sua denuncia
ha dato il via alle indagini, trami-
te il suo legale, ha rinsaldato le
accuse spiegando che nell’ospe-
dale «la situazione era totalmen-
te fuori controllo».

Dall’altra parte, il direttore sa-
nitario di presidio Paolo Valenti-
ni che ha tentato di smontare le
accuse spiegando di non aver
ravvisato «gli estremi per spor-
gere denuncia» alla magistratu-
ra. È durato sette ore l’interroga-
torio di Valentini, uno dei 15 in-
dagati nell’indagine coordinata
dal procuratore della Repubbli-
ca nella quale, sono contestati a

vario titolo i reati di omicidio
(solo ai due protagonisti della vi-
cenda), omessa denuncia, favo-
reggiamento e falso ideologico.
L’ex direttore sanitario
dell’ospedale di Saronno, e co-
ordinatore della commissione
interna istituita per esaminare
due segnalazioni di infermieri
che adombravano sospetti su
Cazzaniga poi conclusasi con
“l’assoluzione” del medico ora

in carcere, ha risposto alle do-
mande e, come riferito da suo
difensore, Renato Mantovani,
«ha fornito chiarimenti» spie-
gando di non aver ritenuto ci
fossero gli elementi per una de-
nuncia. A convincerlo che nes-
suna irregolarità sarebbe stata
commessa sarebbero stati gli al-
tri componenti della commis-
sione.

Nella sua relazione del mag-

gio 2013, Valentini ha scritto
che la commissione ha analizza-
to 8 casi ma ha «focalizzato l’at-
tenzione» solo su 4. E sebbene il
coordinatore del gruppo di
esperti avesse evidenziato «una
personale perplessità sull’ap-
proccio terapeutico» di Cazzani-
ga, «in particolar modo sulle do-
si somministrate» e, quindi, su
«un atteggiamento terapeutico
aggressivo», ha concluso che «le

competenze e l’esperienza» del
vice primario del pronto soccor-
so fossero «fuori discussione».

Valutazione questa, per la
procura «del tutto incomprensi-
bil che non poteva avere altro
scopo che quello di impedire
che l’allarme creatosi in pronto
soccorso in relazione al cosid-
detto “protocollo Cazzaniga” su-
perasse le mura dell’ospedale.
Un clima di omertà messo in lu-

ce dalle parole di Clelia Leto che
ieri ha ribadito, tramite il suo le-
gale: «Quanto accaduto è stato
possibile perché la situazione
era totalmente fuori controllo.
La mia assistita ha segnalato nu-
merose volte, anche verbalmen-
te, che qualcosa non andava.
Non è stata mai ascoltata ma an-
zi minacciata da Cazzaniga tan-
to da andare incontro a proble-
mi di salute».

◗ LECCE

Un colpo a nord, uno più a sud
del Salento. Sono 54 arresti per
mafia, omicidio, armi e droga
nel Brindisino, 21 nel Leccese,
sempre per affari della stessa ti-
pologia. Il comune denomina-
tore, in entrambe le inchieste, è
un acronimo di tre lettere: la
Scu, Sacra corona unita.
Quell’organizzazione di stam-
po mafioso contro cui ha speso
le sue forze, ininterrottamente
per anni, Cataldo Motta, capo
della procura e della Dda di
Lecce che ieri ha annunciato il
suo «addio». Lo ha fatto tra le la-
crime, con la voce rotta
dall’emozione prima a Brindi-
si, poi a Lecce, dove ha parteci-
pato alle conferenze stampa
nel corso delle quali sono stati
illustrati i dettagli delle inchie-
ste condotte dai suoi sostituti,
Alberto Santacatterina e Gu-
glielmo Cataldi.

«La Scu esiste ancora» ha ri-
badito Motta. Specificando che
le tecniche per l’acquisizione
del consenso sono mutate, i
meccanismi tendono ad essere
più silenti, si evitano guerre e
contrapposizioni. Ma si fanno
affari con la droga, si trafficano
stupefacenti e armi. E si uccide,
così come accaduto nel 2012 a
San Donaci (Brindisi): Antonio
Presta fu crivellato di colpi, poi
finito a suon di percosse date
con il calcio del fucile. Il nome
di uno dei due presunti assassi-
ni, Carlo Solazzo, è spuntato
fuori nell’ultima indagine sulla
Scu brindisina. Così come sono
stati identificati i responsabili
di un attentato dinamitardo
contro la villetta di un luogote-
nente dei carabinieri. In tutto si
tratta di 58 destinatari di un’or-

dinanza di custodia cautelare,
4 dei quali non sono stati anco-
ra catturati.

Tra affiliazioni, fiumi di dro-
ga, e spedizioni punitive, è sta-
ta scattata dai carabinieri una
nitida fotografia dell’organizza-

zione criminale così com’è og-
gi tanto a Brindisi, quanto a
Lecce. Due le organizzazioni
smantellate dagli uomini della
Dia, impegnati con 100 unità
tra Lecce, Bari, Napoli, Reggio
Calabria, Catanzaro e Salerno.

«Rogo Thyssen, grave colpa dell’azienda»

Delitti in corsia
«Non c’erano estremi
per faredenuncia»
Il direttore dell’ospedale di Saronno interrogato per 7 ore
Ma per la procura tutti sapevano della coppia killer

Debiti per droga, ammazzati padre e figlio

“Grazianeddu” condannato a trent’anni

Carabinieri all’autoporto, il giorno seguente all’omicidio (foto Bruni)

Fu «colpa imponente» quella dell’ex
ad tedesco dello stabilimento
Thyssen di Torino, Harald
Espenhahn, e dei suoi stretti
collaboratori, nel determinare la
totale assenza di adeguate misure
di sicurezza che consegnò inermi
alle fiamme i sette operai di turno in
acciaieria la sera tra il 5 e il 6
dicembre 2007, quando scoppiò il
rogo che si portò via le vite di quel

manipolo indifeso di lavoratori. Lo
scrive la Corte di Cassazione nelle
motivazioni del verdetto,
pubblicato ieri - che mette la parola
fine al processo nato dalla più grave
tragedia annunciata sul lavoro degli
ultimi anni e istruito dall’allora pm
Raffaele Guariniello che ha
ottenuto condanne esemplari anche
se non pesanti come aveva chiesto
per omicidio volontario.

corte di cassazione

Una discussione per debiti di
droga, i toni che salgono e in pochi
istanti la lite diventa tragedia.
Spunta un coltello, una mano si
accanisce su padre e figlio che alla
fine cadono a terra, senza vita. È
un duplice omicidio dai contorni
ancora tutti da definire quello
avvenuto nel pomeriggio di ieri a
Cerignola (Foggia), ma una prima
parziale ricostruzione dei fatti
parla proprio di una questione di
droga che sarebbe all’origine di
tutto. Il fatto di sangue è avvenuto

in un box di via dei Tulipani: qui
sono stati uccisi Giuseppe
Dell'Olio, di 65 anni, con
precedenti penali, raggiunto da
una coltellata al petto, e suo figlio
Francesco, 24 anni, colpito al collo
e all'addome. Non serve molto
tempo alla polizia per arrivare al
presunto assassino: viene subito
individuato, fermato e portato in
Commissariato un uomo del posto,
si tratta di Francesco La Stella, 45
anni. Ha piccoli precedenti legati
al mondo degli stupefacenti.

cerignola

Quando il Presidente della
Repubblica gli concesse la grazia
nel 2004, Graziano Mesina -
classe 1942 - aveva già maturato
oltre 40 anni di carcere. La
condanna più pesante, a 24 anni,
gli era stata inflitta per un
omicidio. Poi, una serie di
evasioni rocambolesche e altre
condanne minori, ne avevano
fatto il detenuto italiano con la

maggiore pena scontata. Oggi
quella grazia che gli aveva
permesso di tornare un uomo
libero, è stata spazzata via,
«revocata» - come cita la
sentenza - dai giudici della prima
sezione penale del Tribunale di
Cagliari che ieri lo hanno
condannato a 30 anni per
associazione a delinquere
finalizzata al traffico di droga.

La banda mesina

di Corrado Barbacini
◗ TRIESTE

Roman Mazukin, il camionista
di 32 anni ucciso a Fernetti,
quando è stato ritrovato era scal-
zo. Le sue scarpe - stivaletti neri
di foggia militare coi lacci - sono
state ritrovate nel cassonetto
delle immondizie assieme al col-
tello e a un asciugamano intriso
di sangue. Insomma l’assassino
- o gli assassini - gli hanno tolto
le scarpe dopo averlo ucciso. Evi-
dentemente per nascondere
una traccia, o meglio una prova.

Ruota anche attorno a questo
elemento la soluzione del giallo
dell’omicidio dell’autoporto di
Fernetti, per il quale da domeni-
ca sono in carcere Nicolaj Fedo-
sov, 50 anni e Pavel Semin, 40
anni, entrambi colleghi di
Mazukin. Per questo da ieri gli
investigatori dei carabinieri
stanno cercando di capire per-
ché l’assassino o gli assassini ab-
biano tolto le scarpe dai piedi
della vittima gettandole poi con
coltello e asciugamano nel cas-
sonetto. Infatti mentre per que-
sti ultimi due oggetti la logica è
evidente, non lo è - almeno
all’apparenza - per le scarpe.
L’unica spiegazione, assoluta-
mente teorica, è che la vittima
possa aver messo i piedi - la-
sciando impronte - in un luogo
in qualche modo riconducibile
all’identità di chi l’ha accoltella-
to. Ma ci sono anche altri ele-
menti non ancora chiariti. Da
quanto appreso, si sta tentando
di far luce su due telefonate che
sarebbero partite dal cellulare di
uno dei fermati. Durante l’inter-
rogatorio l’uomo avrebbe riferi-
to di avere telefonato nella sera-
ta di sabato - probabilmente at-
torno all'ora dell’omicidio - a

Mazukin e a un altro camionista
per avvisarli che di lì a poco sa-
rebbe stata pronta la cena. Da
quanto si è saputo, infatti, la vit-
tima e i due uomini ora in carce-
re spesso mangiavano assieme
preparando i cibi col fornello da
campo trovato dai carabinieri
davanti al Tir di Mazukin.

Intanto è stato fissato per do-
mattina davanti al gip Giorgio
Nicoli l’interrogatorio di garan-
zia dei due camionisti arrestati,
che saranno assistiti dagli avvo-
cati Marta Silano e Marco Fazzi-
ni. Ad accusarli per ora sono so-
lo alcune macchie di sangue ri-
conducibili alla vittima che i mi-
litari hanno trovato sui pantalo-
ni di Nicolaj Fedosov e dentro la
cabina di guida del Tir dell’altro
camionista, Pavel Semin. Era
stato proprio Fedosov a dare l’al-
larme sabato attorno alle 18.15.
Lui stesso ha riferito (anche in
un altro interrogatorio, sentito
come persona informata dei fat-
ti) di avere trovato in fin di vita il

connazionale riverso sull’asfalto
davanti alla cabina di un Tir. E di
essersi precipitato in un ufficio
dell’autoporto per chiedere aiu-
to, riferendo a un impiegato che
stava per lasciare l’ufficio.

L’altro camionista ora in car-
cere, Pavel Semin, ha spiegato le
macchie di sangue trovate nella
cabina del suo Tir con il fatto
che Mazukin, sanguinante per
le ferite all’addome dopo essere
stato aggredito vicino al suo ca-
mion, era salito a bordo della ca-
bina di Semin - che stava dor-
mendo - per chiedergli aiuto.
Ma era caduto a terra finendo a
pochi metri dal luogo dove poi è
stato ritrovato in fin di vita. È
emerso che anche Pavel Semin
quella sera ha dato l’allarme. Ha
riferito, come peraltro avrebbe-
ro accertato i carabinieri, di esse-
re andato in un negozio interno
dell’autoporto per chiedere aiu-
to dopo che Mazukin era caduto
dalla cabina.

©RIPRODUZIONERISERVATA

TRIESTE

Il giallo delle scarpe del camionista
La vittima era scalza e le calzature in un cassonetto con il coltello

L’infermiera Laura Taroni e il medico Leonardo Cazzaniga

lecce

Sacra corona unita, fermati i boss
Operazione nel Salento: 81 in manette, sequestrati beni e armi

Agenti della Dia durante l’operazione
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di Fabio Dorigo
◗ TRIESTE

Un riconoscimento postumo.
Le province di Trieste e Porde-
none registrano un boom della
qualità della vita nell’anno in
cui sono cambiate le ammini-
strazioni dei capoluoghi passa-
te dal centrosinistra al centro-
destra. Un doppio miracolo
che emerge dalla tradizionale
indagine sulla qualità della vita
condotta da Il Sole 24 Ore che
assegna il primato regionale
del buon vivere a Udine (nono
posto), mentre resta stabile Go-
rizia al diciannovesimo posto
dopo l’exploit del 2015 quando
scalò in un colpo solo le 23 po-
sizioni perse nel 2014 (quaran-
taduesimo posto). A livello na-
zionale è Aosta la provincia ide-
ale seguita da Milano, Trento e
Belluno. Al fondo della classifi-
ca il profondo Sud con Vibo Va-
lentia, Reggio Calabria, Caser-
ta e Napoli. La roulette degli in-
dicatori (che cambiano ormai
ogni anno) riserva sorprese e
stranezze. La nuova provincia
sarda di Olbia Tempio è riusci-
ta a perdere 53 posizioni in un
solo anno passando dal sesto
posto al cinquantanovesimo.

Sei i settori d'indagine del
Sole 24 Ore: affari, lavoro e in-
novazione; reddito, risparmi e
consumi; ambiente, servizi e
welfare; demografia, famiglia,
integrazione; giustizia, sicurez-
za, reati; cultura, tempo libero
e partecipazione. Tra i nuovis-
simi indicatori (42 i parametri
presi in considerazione) ci so-
no: valore dei protesti per abi-
tante, start up innovative, do-
mande di brevetto, sportelli
bancari, Atm e Pos, copertura
della banda larga, valore
dell’immigrazione e le onlus
iscritte all’anagrafe.

La Regione Friuli Venezia
Giulia si trova ad avere tutte le
quattro Province nei primi ven-
ti posti in Italia proprio nell’an-
no in cui le ha cancellate
dall’assetto istituzionale sosti-
tuendole con le Uti (Unioni ter-
ritoriali intercomunali). Un
problema aperto per le future

indagini del Sole 24 Ore che si
svolge su base provinciale. Nel
resto d’Italia, infatti, le Provin-
ce continueranno a esistere do-
po la bocciatura referendaria
della riforma costituzionale.

La migliore qualità della vita
in Friuli Venezia Giulia è in pro-
vincia di Udine, che si colloca
al nono posto in Italia, scalan-
do nove posizioni rispetto al
2015. Alle spalle c'è Trieste, de-
cima in Italia con un migliora-

mento di ben 24 posizioni. Au-
tentico balzo in avanti della
provincia di Pordenone, che
guadagna 43 posizioni e si col-
loca al diciassettesimo posto. Il
merito? La gran parte dei dati
presi in considerazione sono
del 2015 e pochi arrivano a
qualche mese fa (ottobre 2016
per le librerie, bar e ristoranti).
L’indagine, fa sapere Il Sole 24
Ore, non misura “la felicità”,
ma tenta di valutare la qualità

dei territori in termini di effi-
cienza dei servizi pubblici, di
quantità (e qualità) delle dota-
zioni infrastrutturali, di occa-
sioni di lavoro, di sicurezza dei
cittadini.

Trieste riesce a rientrare nel-
la top ten nazionale grazie so-
prattutto ai terzi posti assoluti
nel ranking generale alle voci
“redditi, risparmi e consumi”
(trentesima Udine e trentatree-
sima Gorizia) e “ambiente, ser-

vizi e welfare” (quarta Gorizia e
tredicesima Udine). Nel detta-
glio Trieste vanta un Pil pro ca-
pite di 28.579 euro (tredicesi-
ma); una media mensile di
pensioni pari a 1.007 euro (set-
tima); una media di 32.840 eu-
ro di depositi bancari pro capi-
te (quinta). Il welfare triestino
è il vero fiore all’occhiello del
capoluogo giuliano: primo po-
sto assoluto in Italia per spese
sociali pro capite (107,28 euro)

davanti a Milano (101,77) e Ao-
sta (100,24). Udine è al sesto
posto (95,30). Nel campo delle
strutture per i più piccoli (asili
nido) troviamo Gorizia al sesto
posto nella classifica che vede
prima Bologna e seconda Mo-
dena. Trieste, invece, è tredice-
sima e Udine ventiduesima.

Scorrendo gli altri indicatori
viene fuori un’altra contraddi-
zione di Trieste, prima per “le
start up innovative” (davanti a

Scontro sulla “paternità” dei balzi
Botta e risposta via tweet tra la forzista Savino e la presidente Serracchiani

◗ TRIESTE

Questione di qualità della vita.
La famosa classifica è stata al
centro dell’ultima campagna
elettorale di Trieste e non ha an-
cora abbandonato il dibattito
politico. A chiamarla in causa,
solo pochi giorni fa, era stato
proprio l’attuale sindaco Dipiaz-
za. «Vorrei ricordare al primo cit-
tadino di Napoli che dal 2001 al
2011 quando ho amministrato
la città per due mandati, Trieste
si è classificata prima a livello na-
zionale per qualità della vita sia
nel 2005 che nel 2009», afferma-
va il 7 dicembre scorso nella sua
querelle sui rifiuti con il collega
partenopeo Luigi de Magistris.
Nel corso del tempo Trieste, nel
campionato della qualità della
vita del Sole 24 Ore, ha mostrato

performance altalenanti: terzo
posto nel 2001, primo nel 2005,
secondo nel 2006, ancora primo
nel 2009, quarto nel 2010 e nel
2011, prima dell’arretramento
alla quinta posizione nel 2012,
alla ventottesima 2014, alla tren-
taquattresima 2015. E ora, di col-
po, la risalita al decimo posto.
Ventiquattro posizioni recupera-
te in un colpo solo. Una
“remontada” da brivido secon-
da solo a quella di Pordenone
(43 posizioni). E la cosa singola-
re è che entrambe le ammini-
strazioni cittadine, Trieste e Por-
denone, hanno cambiato colore
nel giugno scorso, passando dal

centrodinistra (a guida Pd) al
centrodestra. Va anche poi che
l’indagine del Sole 24 non riguar-
da i comuni, ma le province.
Tanto comunque è bastato a sca-
tenare una un «botta e risposta»
a suon di tweet fra Sandra Savi-
no, coordinatrice regionale di
Forza Italia in Friuli Venezia Giu-

lia, e Debora Serracchiani, presi-
dente della giunta regionale e vi-
cesegretaria nazionale del Pd.
«Dopo 25 settimane di giunte di
centrodestra Trieste recupera
24 posti e Pordenone 43. Un par-
ticolare “ciaone” ai 160 triestini
della società civile», ha commen-
tato Savino in aperta polemica

con gli esponenti del mondo del
volontariato, della cultura e del-
la società civile che nei giorni
scorsi hanno sottoscritto il docu-
mento «La nostra città» e si sono
ritrovati al Caffè San Marco a Tri-
este prendendo una posizione
di forte critica nei confronti del-
la giunta Dipiazza. A Savino ha
risposto in maniera diretta Ser-
racchiani che, in un tweet, ha ri-
cordato che i dati sulla qualità
della vita pubblicati dal Sole 24
ore e commentati dalla forzista
«sono riferiti al 2015 (quindi, a
un periodo precedente all'inse-
diamento delle giunte comunali
di centrodestra) e non solo ai ca-

poluoghi. Grazie per l'elogio ai
nostri amministratori del Fvg,
seppur non voluto», è la conclu-
sione ironica della governatrice
del Pd.

E quindi? «Trieste rimonta 24
posizioni passando dal 34.mo al

LE REAZIONI

Le quattro
province
cancellate
del Friuli Venezia
Giulia rientrano
nei primi venti
posti della
classifica
generale

‘‘
l’ironia

azzurra

Il centrodestra
recupera terreno
Ciaone a chi ci critica! ‘‘

la replica

di debora

I dati sono
riferiti al 2015 quando a
governare erano i nostri

LA QUALITÀ DELLA VITA
LA CLASSIFICA DEL SOLE 24 ORE

Aosta

Milano

Trento

Belluno

Sondrio

Firenze

Bolzano

Bologna

Udine

Trieste

Siena

Ravenna

Roma

Livorno

Modena

Verbano Cusio Ossola

Pordenone

Cuneo

Gorizia

Verona

Genova

Parma

Macerata

Savona

Forlì Cesena

Vicenza

Reggio nell'Emilia

Ancona

Bergamo

Padova
FONTE: Il Sole 24 ore
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Risale la qualità della vita
Udine eTrieste da top ten
Il capoluogo giuliano recupera ventiquattro posizioni rispetto a un anno fa
Performance anche di Pordenone (+43). Gorizia stabile: è diciannovesima

Tra i primati
triestini ci sono
quelli delle spese
sociali pro capite
e delle start up
Ultima piazza
invece per le
imprese e l’indice
di vecchiaia

l’indagine»sole 24 ore
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Trento, Ascoli Piceno e Mila-
no) e ultima per “lo spirito di
iniziativa” (dietro a Lodi, Car-
bonia Iglesias e la corregionale
Gorizia). Curioso anche il quar-
to posto di Udine nell’inventi-
va (“brevetti per 1000 abitan-
ti”) dietro a Milano, Bologna e
Torino. Decima Pordenone e
solo trentasettesima Trieste.
Due conferme arrivano anche
dagli indici demografici. Trie-
ste (centosettesima), unico ca-

poluogo senza provincia, regi-
stra una densità urbana supe-
riore a Roma e inferiore solo a
Milano, Monza Brianza e Na-
poli. Inoltre è la città con il
maggiore indice di vecchiaia.
Fanalino di coda dietro a Savo-
na, Genova e Biella. Primato in-
contrastato. Trieste città di vec-
chi? “No, di gente vissuta”si
leggeva tempo fa su un’inse-
gna di Corso Italia.

©RIPRODUZIONERISERVATA

«Al di là del fatto che questo gioco delle
classifiche lascia il tempo che trova, fa piacere
constatare questo ulteriore miglioramento,
che conferma Udine al primo posto per qualità
della vita in regione e tra le prime posizioni in
tutto il Paese». Così il sindaco di Udine, Furio
Honsell, commenta la classifica che vede, nella
graduatoria complessiva, la provincia di Udine
passare dal 18° posto al 9° posto. «Esprimo
profonda soddisfazione perché dopo nove anni

di amministrazione
la città ha scalato
diverse posizioni in
questo tipo di
classifiche. Nel
complesso emerge
un quadro della
società udinese
come un contesto
sostanzialmente
sano e con una
buona qualità della
vita».
È un commento
molto positivo
anche quello del

presidente della Provincia di Udine Pietro
Fontanini. «L’ottimo piazzamento -precisa - è
conseguito da tutto il territorio provinciale
con i suoi 540 mila abitanti, dalla montagna al
mare, un’area che presenta standard di vita di
gran lunga migliori rispetto ad altre zone». A
soddisfare in modo particolare il presidente
Fontanini il quarto posto sul numero dei
brevetti. «La nostra Provincia segue tre grandi
realtà: Milano, Bologna e Torino. Questo
punteggio è indice di vivacità delle nostre
aziende, della rilevanza strategica della
nostra Università».

10.mo posto! Merito di Dipiaz-
za? Difficile, visto che gran parte
dei parametri sono aggiornati a
fine 2015 e solo pochi arrivano a
3 mesi fa. Merito di Cosolini? Di-
ciamo la verità: merito di indica-
tori che, a seconda di come ven-

gono declinati o applicati, modi-
ficano profondamente la classifi-
ca», spiega l’ex sindaco Roberto
Cosolini. La Regione, che ha pe-
rò cancellato le Province sui cui
è costruita l’indagine del Sole 24
ore, non ha dubbi in merito.
«Pordenone, Udine, Trieste e
Gorizia sono tra le prime 20 pro-
vince in Italia per qualità della vi-
tà - commenta Serracchaini -.
Queste posizioni non si conqui-
stano in un giorno né in poche
settimane ma con un assiduo la-
voro sul territorio e sapendo far
fruttare al meglio le sinergie con
le altre istituzioni, a cominciare
dalla Regione».  (fa.do.)

◗ TRIESTE

«Decimi? Ma non eravamo cinquantunesimi?». Roberto Dipiazza in-
verte i ruoli: la domanda la fa lui. Ricorda, il sindaco di Trieste, la
classifica di Italia Oggi, quella che a fine novembre piazzava la pro-
vincia giuliana alle spalle di altri cinquanta territori della penisola,
lontanissima dal podio occupato da Mantova, Trento e Belluno, con
Pordenone quarta, Udine settima e Gorizia undicesima. «Se siamo
cinquantunesimi, dobbiamo risalire».

Sindaco, si parla della classifica del Sole 24
Ore, dove Trieste balza invece in un anno dal
trentaquattresimo al decimo posto. Soddisfatto?

Ognuno tira l’acqua al suo mulino e si prende i
meriti. La classifica di Italia Oggi è molto meno
confortante. Evidentemente è un problema di im-
postazione.

Restiamo al Sole e all’omogeneità della sua ri-
levazione. In un anno si sono recuperate 24 posi-
zioni.

Sono contento. Ma già mi aspetto la diatriba po-
litica sui meriti dell’uno o dell’altro.

L’altro è Cosolini. Di chi è merito?
Facciamo cinquanta e cinquanta. Dividiamo la

torta a metà.
La sua campagna elettorale si è fondata sulla

tesi che a Trieste non si vive bene come una vol-
ta. Ne è ancora convinto?

I dati sulla sicurezza parlano chiaro. Quando
sottolineavo quei temi venivo preso in giro. Ma, vi-
sto che ne parlano i giornali e non me li invento io i
problemi, mi sto muovendo per riportare la città ai
livelli che ci competono. Decimi è giù qualcosa,
ma con me sindaco eravamo primi.

Quanto tempo si prende per riportare Trieste
sul podio delle classifiche?

Lavorando noi, facendo crescere il lavoro per i
cittadini, pulendo le migliaia di scritte che vedia-
mo dappertutto, eliminando il giro di mendicanti
gestiti da qualche racket, mettendo un po’ di asfaltature e di ordine,
probabilmente ritorneremo ai livelli dei miei dieci anni precedenti.

Per il 2017 o entro la fine del mandato?
Lavoriamo e vediamo. Ha visto la classifica del Sole all’incontra-

rio?
Cosa nota?
Napoli. Sono stato attaccato da De Magistris, il sindaco alla posi-

zione 107 su 110 (Dipiazza ride e saluta).
 (m.b.)

◗ GORIZIA

Diciannovesima era. Diciannovesima è rimasta. Gorizia entra
anche quest’anno nella top 20 della classifica della qualità del-
la vita de “Il Sole 24 Ore”. Certo, a guardare il bicchiere mezzo
vuoto, il capoluogo isontino si piazza alle spalle di Udine, Trie-
ste e Pordenone ed è il fanalino di coda dei capoluoghi regio-
nali ma il sindaco Ettore Romoli non si è fatto mai incantare
(nè deprimere) da queste classifiche. Sia quando le cose anda-

vano bene, sia quando il responso era negati-
vo.

Sindaco, perché guarda con occhi disin-
cantati a tali indagini?

Perché? Perché lasciano il tempo che trova-
no. Queste indagini sono quanto di più opina-
bile esista sulla faccia della terra. Una decina
di giorni fa eravamo undicesimi nella classifi-
ca della qualità della vita elaborata da “Italia
Oggi”. Adesso, nell’analogo approfondimen-
to de “Il Sole 24 Ore”, ci ritroviamo dicianno-
vesimi. E poi, è un saliscendi continuo: capita
che nel giro di un anno ti ritrovi ai vertici o vie-
ni scaraventato negli inferi senza che, in quei
dodici mesi, si sia registrato un grande succes-
so o si sia verificata una catastrofe.

Si tratta, comunque, di responsi incorag-
gianti...

Sì. Siamo nella fascia delle posizioni di rilie-
vo fra i capoluoghi italiani e questo non può
che farmi sorridere. Questi piazzamenti dimo-
strano come la vita, nella nostra città, sia anco-
ra a livelli alti. Nel complesso, qui si vive bene.
Non c’è delinquenza. Ed è ancora possibile
passeggiare tranquillamente alla sera.

I dati ci premiano per il welfare e per l’am-
biente. È soddisfatto?

Ci piazziamo al settimo posto in Italia per
spese sociali pro capite (prima in classifica è

Trieste, ndr). Ciò dimostra l’attenzione che prestiamo alle fa-
sce deboli.

La qualità dell’ambiente, poi, è conclamata...
Vero. Nei giorni scorsi sono usciti anche i risultati di un’in-

dagine della Coldiretti. Se in molte città prevale lo smog, qui
per fortuna va molto meglio. Inoltre, la nostra città è nella top
ten dei capoluoghi con maggiore densità di verde pubblico
per abitante. Mi sembra un dato importante.
 (fra.fa.)

udine

Honsell festeggia il salto in avanti
Fontanini loda il boom di brevetti

Furio Honsell

le interviste

‘‘
l’analisi

dell’ex

Per Cosolini
l’andamento è questione
di interpretazione

«Qui si sta bene
e si può passeggiare
tranquilli la sera»

«Ilmio obiettivo
è tornare sul gradino
più alto del podio»

Roberto Dipiazza

«Non nego la felicità di vedere Pordenone risalire di 43 posizioni. Il
balzo in avanti dimostra una certa vivacità del territorio. L’indagine è
sicuramento uno strumento importante di diagnosi». Alessandro
Ciriani parla da persona informata dei fatti. È diventato nel giugno
scorso sindaco del capoluogo della Destra Tagliamento (strappandola
al centrosinistra) da presidente della Provincia di Pordenone. «Ora è
importante analizzare nel dettaglio i punti di forza e di debolezza che
ci offrono gli indicatori della qualità della vita - spiega il sindaco -.
L’indagine del Sole 24 Ore offre una fotografia di luci e ombre della
città e del nostro territorio». Un esempio? La provincia di Pordenone
vanta il decimo posto per i brevetti e il diciottesimo per il tasso di
occupazione (miglior dato regionale). «Il dato sull’occupazione che
per noi è molto buono - conclude Ciriani - non prende in
considerazione la qualità del lavoro».

Ciriani: «Pordenone è un territorio vivace»

Ettore Romoli
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di Silvio Maranzana
◗ TRIESTE

Gianluigi Aponte “blinda” il
Molo Settimo. Con un’opera-
zione che si è conclusa nei gior-
ni scorsi il patron di Msc (Medi-
terranean shipping company),
colosso mondiale dei contai-
ner secondo solo alla danese
Maersk, ha acquisito attraver-
so una delle sue società la per-
fetta comproprietà del termi-
nal triestino passando dal 45%
al 50% delle quote. «Il piano
progettato dall’inizio si è con-
cretizzato - spiega Pierluigi Ma-
neschi che con la sua To Delta
resta proprietario dell’altra per-
fetta metà della società conces-
sionaria - Msc ha fatto crescere
il proprio traffico su Trieste già
del 35%, per cui è scattata la
clausola che prevedeva la ces-
sione da parte nostra di un’ul-
teriore piccola fetta del termi-
nal. Dal punto di vista pratico
non cambia nulla - aggiunge
Maneschi - perché la gestione
di Trieste marine terminal (che
è la società terminalista del
Molo Settimo, ndr.) resta a To
Delta a partire dal fatto che il
presidente di Tmt rimane Fa-

brizio Zerbini. Ad Aponte infat-
ti interessa fare l’armatore, ma
in questo modo, cioé con la
proprietà del 50% delle quote,
si è assicurato che il controllo
del terminal triestino non pos-
sa essere ceduto a nessun al-
tro». Gianluigi Aponte, sorren-
tino è a capo di un gruppo con
un giro d’affari di 13 miliardi di

dollari. I principali introiti ven-
gono dal settore container di
Msc che ha sede a Ginevra.

L’operazione a Trieste non è
di poco conto. Nel 2008 la sca-
lata al Molo Settimo era stata
tentata dalla Maersk che vole-
va assicurarsi il controllo pieno
per concretizzare il progetto
del superporto che con l’ap-

poggio di Unicredit avrebbe
dovuto coinvolgere anche
Monfalcone. Lo stesso Mane-
schi però come l’ex presidente
dell’Autorità portuale Claudio
Boniciolli avevano valutato
l’operazione con una certa
freddezza, tanto da indurre
Maersk a recedere. Ora i dane-
si non serberanno rancore a

Trieste perché sono alleati pro-
prio di Msc nel consorzio 2M, il
più potente al mondo dal mo-
mento che raggruppa le due
compagnie più importanti, le
prime a utilizzare le megapor-
tacontainer. Il primo effetto di
tutto questo lo si vedrà a Trie-
ste già giovedì con l’arrivo di
Msc Paloma, nave da 14mila

teu, cioé la più grande mai en-
trata in Adriatico.

«Per Trieste sarà un test cru-
ciale - anticipa Maneschi - do-
vremo movimentare tremila
contenitori e l’obiettivo, mai
raggiunto qui da noi, sarebbe
di movimentarne 100 all’ora».
Il target probabilmente non sa-
rà centrato, ma Tmt dovrebbe
comunque fornire una buona
performance tale da far incre-
mentare l’arrivo delle mega-
portacontainer. Dei 188 milio-
ni previsti per l’ampliamento
del Molo Settimo, la metà infat-
ti li sborserà Aponte, che sareb-
be come dire la Msc. «Alla fine
dell’anno prossimo si vedrà il
molo incominciare a crescere -
preannuncia Maneschi - e alla
fine dei lavori due navi da
14mila o più teu potranno or-
meggiare alla banchina in asso-
luta sicurezza, cioé senza spor-
gere come invece accade og-
gi». Il Molo alla fine sarà lungo
970 metri, 200 in più rispetto ai
770 attuali. Come controparti-
ta del megainvestimentoTmt
ha sottoscritto nel dicembre
2015 con l’Authority una con-
cessione di ben sessant’anni.

©RIPRODUZIONERISERVATA

NAVI A TRIESTE

Lametà delMoloVII ceduta aAponte
La gestione del terminal rimane a Maneschi ma il controllo non potrà passare ad alcuna società che non sia Msc

IN ARRIVO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

FADIQ ore 7.30DA HAYDARPASA A ORM. 39
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MINERVA ZENIA ore 10.00BEJAIA A RADA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ALTAI ore 12.00DA NOVOROSSIYSK A RADA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

SEAPRINCESS ore 12.00DA NOVOROSSIYSK A RADA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

E.R. ELSFLETH ore 13.00DA RAVENNA A MOLO VII
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

SAFFET ULYSOY ore 17.30DA ANCONA A ORM. 31
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

BF CATANIA ore 18.00DA ANCONA A MOLO VII
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

BEGONIA S ore 18.00DA RAVENNA A SCALO LEGNAMI B
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ABSHERON ore 20.00DA TURKEY A RADA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MARJA ore 23.00DA VENEZIA A MOLO VII
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

CRUISE OLYMPIA ore 23.30DA ANCONA A ORM. 57
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

IN PARTENZA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

AEGEAN ore 12.00DA RADA PER FIUME
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

BRIDGE ore 12.00DA RADA PER PIREO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

E.R. ELSFLETH ore 19.00DA MOLO VII PER VENEZIA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

A. OBELIX ore 20.00DA MOLO VII PER VENEZIA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ULUSOY-14 ore 20.00DA ORM. 47 PER CESME
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

Gianluigi Aponte (Msc)

La cantieristica spinge l’export in Fvg
I dati Ires: crescita record a Trieste (+29,3%) mentre frenano Gorizia (+3,8%) e Udine (-1,5%)

◗ PORDENONE

Flessibilità, autonomia, respon-
sabilizzazione e fiducia: sono
gli elementi chiave dello smart
working, il modello di organiz-
zazione del lavoro che sarà in-
trodotto anche in Italia da
Electrolux. Alla base della deci-
sione della multinazionale sve-
dese il fatto che la rivoluzione
digitale sta rapidamente trasfor-
mando il mondo del lavoro, le
attitudini e le aspettative delle
persone e la visione stessa dell'
azienda. «Con questo nuovo ap-
proccio vengono meno i tradi-
zionali vincoli legati allo spazio
fisico - ricorda in una nota
Electrolux - dando la possibilità

ai lavoratori di connettersi e la-
vorare da casa o da qualunque
altro luogo diverso dall'azien-
da».

«Riorganizzarsi in senso
smart significa cambiare lo stile
di lavoro sia dell'azienda sia del
lavoratore con nuovi modelli di
leadership orientati al risultato
e non al controllo», ha detto
Marco Mondini, direttore di
Electrolux Italia. «Il nostro
obiettivo è quello di incoraggia-
re e accrescere il livello di auto-
nomia e responsabilizzazione -
ha aggiunto - a favore di un'or-
ganizzazione più flessibile e
performante. Lo smart morking
risponde alle esigenze di un mi-
glior bilanciamento tra vita pri-

vata e professionale, generan-
do di conseguenza maggiore
motivazione nella vita lavorati-
va». Per i lavoratori che utilizza-
no lo Smart Working è prevista
una sessione formativa dedica-
ta alla gestione per obiettivi del-

le attività, alla salute e sicurezza
sul lavoro, alla riservatezza dei
dati e delle informazioni azien-
dali, con un modulo specifico
sul lavoro da remoto.

Ma secondo una indagine in-
terna dei sindacati la prospetti-
va dell'introduzione di un mo-
dello di smart working negli sta-
bilimenti italiani di Electrolux,
piace solo per metà ai dipen-
denti che potrebbero usufruir-
ne. Al centro del’indagine le fi-
gure che potenzialmente po-
trebbero aderire alla proposta
di lavorare anche da casa e ad
orari gestibili dal singolo, ossia
progettisti, ingegneri, program-
matori e figure normalmente at-
tive negli uffici.

Trieste: una portacontainer di Msc al molo VII del Porto Nuovo

◗ TRIESTE

Accelera l’export delle regioni
del Nord Ovest nel terzo trime-
stre dell’anno, con una crescita
del 2,1% rispetto al trimestre,
mentre le regioni del Nordest re-
gistrano una sostanziale stabili-
tà (-0,2%) e sembra rallentare la
forte spinta che aveva caratteriz-
zato i territori del Sud nella pri-
ma parte dell’anno, soprattutto
grazie al traino della Basilicata
con il comparto automotive: il
Sud e le isole registrano infatti
un calo dell’export dell’1,5%.

Considerando l’intero perio-
do gennaio-settembre, tuttavia,
l’Istat rileva che il maggiore ap-
porto dato al lieve aumento ten-
denziale dell’export nazionale

(+0,5%) è in gran parte da attri-
buirsi alle aree meridionali
(+10,6%).

Il valore delle esportazioni
delle imprese del Friuli Venezia
Giulia nei primi nove mesi del
2016 fa segnare un incremento
del 5,5% rispetto allo stesso peri-
odo dell'anno scorso, pari a 528
milioni di euro in più. Si tratta
del migliore risultato tra le regio-
ni del Nordest, che nel suo com-
plesso registra una crescita pari
a +1,5%; a livello nazionale la di-
namica positiva è stata molto
più contenuta (+0,5%).

Dopo un avvio di anno negati-
vo (-5,5%), l'export regionale è
fortemente cresciuto nel secon-
do trimestre (+22,4%), mentre
gli ultimi mesi evidenziano un

rallentamento delle vendite
estere (+1,1%). I primi nove me-
si dell'anno evidenziano anche
una netta contrazione delle im-
portazioni regionali (-7%) e una
conseguente crescita dell'avan-
zo commerciale (+902 milioni
di euro, pari a +21,6%), che nel
2016 ha superato i 5 miliardi. Lo
rileva una rielaborazione dell'
Ires Fvg curata dal ricercatore
Alessandro Russo su dati Istat.

A livello territoriale si è verifi-
cata una notevole espansione
delle esportazioni della provin-
cia di Trieste (+29,3%) e una più
moderata crescita in quella di
Gorizia (+3,8%). Nella provincia
di Udine si osserva al contrario
una variazione negativa
(-1,5%), in quella di Pordenone

il volume di export è rimasto so-
stanzialmente invariato
(-0,3%). L'ottimo risultato della
provincia giuliana proviene sia
al settore della cantieristica na-
vale (+122,8%, pari a 460 milioni
di euro in più), sia al comparto
della meccanica strumentale
(+50,5%, che equivale a 156 mi-
lioni di euro in più).

Tornando al contesto regio-
nale, senza l'apporto della can-
tieristica navale nei primi nove
mesi del 2016 il valore delle
esportazioni sarebbe rimasto
sostanzialmente invariato
(-0,2%). Tra i principali compar-
ti dell'economia regionale si se-
gnala l'incremento del 3,2% del-
le vendite di macchinari e appa-
recchiature, mentre quello del
mobile segna una battuta d'ar-
resto (-3,5%), nonostante i se-
gnali di ripresa evidenziati nell'
ultimo biennio. Anche le espor-
tazioni di apparecchi elettrici ri-
sultano in deciso calo nel 2016
(-12%).

ESPORTAZIONI PER REGIONE
(milioni di euro correnti), I-III trimestre 2015-2016

FVG

Trentino-Alto 

Adige

Veneto

Emilia-Romagna

Nordest

Italia

9.526,5

5.733,2

42.766,5

41.068,0

99.094,2

306.199.9

I°-III°
TRIMESTRE

2015

10.054,9

5.781,0

43.084,0

41.670,9

100.590,8

307.763,6

I°-III°
TRIMESTRE

2016

528,3

47,8

317,5

603,0

1.496,6

1.563,7

VARIAZIONE
ASSOLUTA

5,5

0,8

0,7

1,5

1,5

0,5

VARIAZIONE
%

Fonte: elaborazioni IRES FVG su dati Istat

elettrodomestici

Electrolux lancia anche in Italia il lavoro “da casa”

Fabbrica Electrolux

‘‘
LA RIPRESA

DELLO SCALO

I traffici
del gruppo svizzero sono
già cresciuti del 35%

email: economia@ilpiccolo.it
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di Piercarlo Fiumanò
◗ TRIESTE

Philippe Donnet rinnova la
sua squadra. Marco Sesana è
stato nominato ieri country
manager per l'Italia, mentre a
Trieste arriva un altro top ma-
nager proveniente da Axa. Si
tratta di Timothy Ryan che as-
sumerà la funzione chiave di
capo degli investimenti a parti-
re dal 9 gennaio 2017. Le nomi-
ne sono state deliberate dal
cda della compagnia ieri a Ro-
ma. Confermata l’uscita di
Nikhil Srinivasan, il Chief Inve-
stment Officer proveniente da
Allianz che lascerà il gruppo in
gennaio «per perseguire nuo-
ve opportunità professionali
nell'investment manage-
ment». Un uscita che segue
quella avvenuta a fine luglio
del group chief operating offi-
cer Carsten Schildknecht.

Con gli annunci di ieri salgo-
no a due i top manager di
estrazione Axa che entrano
nella squadra di Donnet. Con
la nuova governance tutte le
caselle sono tornate al loro po-
sto. La prima nomina è avve-
nuta in settembre, con la scel-

ta di Frederic de Courtois alla
guida della nuova divisione
Global Business Lines and In-
ternational dopo essere stato
per anni numero uno in Italia
della compagnia francese dal-
la quale proviene lo stesso
Donnet. Marco Sesana, assie-
me a Ryan, entra nel Group
Management Committee di

Generali dal prossimo genna-
io. La nomina del giovane Se-
sana, 43 anni, a country mana-
ger (manterrà la carica di ad di
Generali Italia) è l’epilogo di
una carriera in crescendo: en-
trato in Generali Italia nel 2013
come Chief Operating Officer,
Sesana ha portato a termine il
piano di integrazione delle

compagnie assicurative italia-
ne. Successivamente ha assun-
to la responsabilità del busi-
ness assicurativo - vita, danni
e gestione sinistri - fino a di-
ventare amministratore dele-
gato di Generali Italia nel mag-
gio di quest’anno: «Sono lieto
che con la sua promozione sia
stata valorizzata una risorsa in-

terna. Oggi la squadra di Gene-
rali si rafforza ulteriormente
con due manager di grande va-
lore ed esperienza», ha detto
Donnet. Sesana ha annuncia-
to di recente un nuovo pro-
gramma triennale Per Genera-
li Italia, che prevede investi-
menti per 150 milioni di euro
con l’obiettivo di rafforzare le
reti distributive. Per Generali
si tratta di consolidare la lea-
dership di mercato in un mer-
cato domestico fortemente
concorrenziale dominato da
tassi quasi a zero: «Dobbiamo
conciliare la richiesta di prote-
zione delle famiglie, che è mol-
to cresciuta, in una fase dell'
economia del Paese che pre-
senta molte incognite», ha det-
to di recente Sesana in una in-
tervista al Piccolo.

Ryan, 47 anni, di cittadinan-
za statunitense e britannica, è
laureato in scienze bancarie e
finanziarie internazionali, e
vanta una profonda esperien-
za nel settore dell’asset mana-
gement, avendo ricoperto ruo-
li di vertice in Axa Investment
Managers e AllianceBernstein.
Ha svolto incarichi in Francia,
Regno Unito e Giappone dove
era capo degli investimenti fra
il 2003 e il 2007 quando a gui-
dare le attività in Giappone
per la compagnia d’Oltralpe
c’era proprio Donnet.

Fra le responsabilità orga-
nizzative di Ryan, che avrà il
compito di gestire l’enorme
massa di asset under manage-
ment che fanno capo alla com-
pagnia per 466 miliardi di eu-
ro, ci sarà anche Banca Gene-
rali: a lui farà riporto il diretto-
re generale della corazzata del
risparmio gestito del Leone,
Gian Maria Mossa.

©RIPRODUZIONERISERVATA

◗ ROMA

Lavori ancora in corso per l'ag-
giornamento del Piano indu-
striale di Alitalia. Il consiglio di
amministrazione della compa-
gnia, che si è riunito ieri per il
varo definitivo, si è invece con-
cluso con la decisione di chie-
dere «ulteriori dettagli» all'
advisor finanziario Lazard pri-
ma di tornare a riunirsi in setti-
mana. Approfondimenti che,
fanno sapere dalla compa-
gnia, non riguardano la parte
industriale, ma quella finanzia-
ria, ovvero gli investimenti ne-
cessari per attuare il Piano.
Nei giorni scorsi secondo indi-
screzioni, ci sarebbero state
tensioni tra gli azionisti italia-
ni e il partner Etihad su come
ridare ossigeno alle casse della
compagnia.

Mentre Alitalia si avvia a
chiudere l'anno con una perdi-
ta nell'ordine dei 400 milioni,
le banche sembrerebbero re-
stie a riaprire le linee di credi-
to, mentre Etihad non può pro-
cedere da sola ad una ricapita-
lizzazione, perché salirebbe ol-
tre il 49% che farebbe perdere
all'aviolinea italiana i diritti di
volo nell'Ue. Toccherà a La-
zard sciogliere il nodo e indivi-
duare la soluzione finanziaria
per attuare le misure Piano.

TENSIONE CON ETIHAD

Il cda di Alitalia
prende tempo
sul piano
di risanamento

Via al riassettoGenerali
Sesana countrymanager
Ieri le nomine. L’ad della compagnia italiana guiderà il mercato domestico
Esce il capo degli investimenti Srinivasan: al suo posto arriva da Axa Ryan

Marco Sesana Il Ceo di Generali Philippe Donnet
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A

A.S. Roma 0,427 0,95 -12,87 0,374 0,663 170

A2A 1,191 0,85 -2,70 0,799 1,344 3710

Acea 10,960 3,40 -20,98 8,950 14,214 2315

Acotel Group 4,000 2,04 -52,91 2,989 15,391 17

Acsm-Agam 1,560 -0,19 -3,11 1,058 1,785 120

Aedes 0,330 -1,14 -34,59 0,307 1,030 106

Aeffe 0,942 -1,93 -33,46 0,869 2,732 103

Aeroporto di Bologna 9,480 0,16 54,15 5,653 10,233 340

Alba 3,030 -0,33 4,48 2,180 3,222 31

Alerion 2,772 -2,74 15,12 1,527 3,291 122

Ambienthesis 0,371 -0,24 -17,56 0,343 0,595 34

Amplifon 8,880 1,83 12,76 4,900 9,800 1990

Anima Holding 4,700 -0,51 -39,24 3,705 9,604 1426

Ansaldo Sts 11,050 -0,45 12,76 8,185 11,091 2218

Arena - - - 0,005 0,005 -

Ascopiave 2,600 1,33 17,33 1,762 2,883 607

Astaldi 4,920 0,41 -8,38 3,212 10,644 483

ASTM 9,745 -0,36 -13,91 8,885 13,316 968

Atlantia 21,480 -0,23 -10,16 19,183 25,549 17759

Autogrill 8,140 -0,49 -6,49 6,108 9,288 2078

Autostrade Mer. 17,370 0,93 -0,34 14,535 18,965 75

Azimut 15,890 - -28,00 12,792 28,937 2287

B

B Santander 4,898 0,57 11,32 3,301 7,136 -

B&C Speakers 7,845 0,06 3,09 5,639 7,974 85

Banca Generali 23,590 -1,38 -16,64 16,061 33,162 2791

Banca Ifis 24,710 -0,56 -12,19 13,577 29,133 1326

Banca Mediolanum 6,825 -1,44 -1,87 5,104 8,391 5093

Banca Sistema 2,014 -1,27 -48,36 1,807 4,868 164

Banzai 3,260 0,43 -25,09 2,456 6,603 135

Basicnet 3,180 -0,38 -31,76 2,245 4,870 193

Bastogi 1,032 -0,10 -32,11 0,991 2,456 130

BB Biotech 50,600 -1,27 -3,47 36,684 66,535 -

Bca Carige 0,279 1,53 -76,79 0,235 2,338 235

Bca Carige r 58,000 3,57 -30,12 49,117 198,988 1

Bca Finnat 0,359 1,44 -16,32 0,298 0,605 131

Bca Intermobiliare 1,351 -3,71 -39,85 1,004 3,545 215

Bca P.Etruria e Lazio 0,583 - - 0,360 0,613 128

Bca P.Milano 0,350 -1,05 -61,31 0,285 1,022 1580

Bca P.Spoleto 1,782 - -0,67 1,796 1,796 53

Bca Profilo 0,174 -1,87 -32,96 0,160 0,411 119

Bco Desio-Brianza 1,715 - -38,49 1,529 3,532 199

Bco Desio-Brianza rnc 1,697 3,22 -33,19 1,596 2,979 22

Bco Popolare 2,234 -0,71 -75,40 1,813 12,174 1893

Bco Sardegna rnc 5,790 -0,94 -28,52 5,289 11,213 39

BE 0,643 -0,31 28,63 0,365 0,672 87

Beghelli 0,347 0,81 -26,85 0,337 0,499 69

Beni Stabili 0,536 -1,02 -24,35 0,477 0,765 1215

Best Union Co. 2,576 -0,54 8,97 1,810 2,860 24

Bialetti Industrie 0,344 2,11 -9,41 0,242 0,590 37

Biancamano 0,136 -1,74 -49,80 0,114 0,560 5

Biesse 18,750 - 20,97 9,391 18,677 512

Bioera 0,196 2,61 -45,94 0,181 0,676 7

Boero Bart. 18,500 - -17,04 16,870 22,453 80

Bon.Ferraresi 18,730 0,70 0,70 16,412 24,533 147

Borgosesia 0,265 - -5,53 0,250 0,797 10

Borgosesia rnc 0,343 - -12,18 0,342 0,922 -

BPER Banca 4,812 1,86 -29,03 2,634 8,546 2337

Brembo 54,200 -1,28 23,60 26,725 56,584 3648

Brioschi 0,050 1,21 -40,59 0,045 0,122 39

Brunello Cucinelli 18,290 -0,27 12,55 13,100 19,905 1244

Buzzi Unicem 22,000 -2,31 34,97 9,693 22,568 3678

Buzzi Unicem rnc 11,400 -2,06 13,89 5,915 11,637 466

C

Cad It 3,350 -0,59 -17,65 3,052 5,113 30

Cairo Comm. 3,642 0,22 -19,10 3,363 5,968 495

Caleffi 1,210 -0,08 26,77 0,858 1,392 19

Caltagirone 2,090 4,60 -9,91 1,744 2,755 246

Caltagirone Ed. 0,685 0,44 -30,81 0,660 1,139 86

Campari 9,240 -0,70 19,15 4,983 10,139 5375

Carraro 1,545 5,32 -15,02 1,117 2,401 70

Cattolica As 5,635 -1,49 -22,06 4,997 8,667 992

Cembre 13,400 - -2,19 10,345 16,591 227

Cementir Hold 3,956 -2,56 -32,84 3,341 7,094 639

Centrale del Latte d'Italia 2,796 -0,14 -16,29 2,548 4,410 39

Ceram. Ricchetti 0,160 -0,74 -32,69 0,151 0,322 13

Cerved 8,180 -0,24 10,09 4,083 8,194 1598

CHL 0,022 - -34,63 0,015 0,055 7

CIA 0,176 -0,45 -21,29 0,161 0,357 16

Ciccolella 0,241 - - 0,209 0,244 44

Cir 0,984 0,15 3,96 0,771 1,116 784

Class Editori 0,306 -3,63 -54,84 0,272 1,319 29

CNH Industrial 8,205 -0,49 37,44 5,271 8,845 11224

Cofide 0,363 0,92 -10,60 0,319 0,527 260

Coima Res - - - - - -

Conafi Prestito' 0,235 0,38 -22,58 0,201 0,363 11

Cred. Artigiano - - - - - -

Cred. Emiliano 5,670 0,44 -15,18 4,740 8,290 1886

Cred. Valtellinese 0,372 0,87 -64,95 0,295 1,340 419

Csp 1,048 0,38 -1,96 0,783 1,909 35

CTI Biopharma 0,467 -5,75 -57,93 0,292 2,611 -

D

D'Amico 0,300 2,42 -55,64 0,247 0,748 129

Dada 2,062 -1,43 -1,25 1,919 3,074 35

Damiani 0,940 -0,53 -20,61 0,911 1,558 78

Danieli 18,450 -0,70 8,53 13,772 23,993 754

Danieli rnc 14,090 0,71 8,55 10,957 16,910 566

Datalogic 17,400 -1,42 7,94 8,770 19,245 1036

De'Longhi 21,250 -0,79 -21,99 14,853 27,637 3182

Dea Capital 1,090 -3,37 -14,17 1,004 1,492 339

Delclima - - - 1,767 4,962 -

Diasorin 52,550 0,77 9,07 33,238 61,864 2925

Digital Bros 15,800 5,33 120,67 3,039 15,589 220

Dmail Group 1,139 3,36 -42,04 1,040 3,238 2

E

Edison r 0,742 1,44 5,85 0,604 0,870 81

EEMS 0,087 1,16 -12,39 0,060 0,184 4

EI Towers 45,010 1,56 -22,06 40,470 59,209 1272

El.En. 21,930 -0,23 70,93 6,621 22,715 423

Elica 1,613 -0,12 -16,73 1,413 2,320 103

Emak 0,840 -0,30 10,53 0,611 0,971 138

Enav 3,006 0,20 - 3,017 3,807 1649

Enel 4,012 1,16 6,14 3,425 4,451 40654

Enervit 2,698 -0,66 -4,53 2,007 4,165 46

Eni 14,780 3,72 10,05 11,137 17,447 53716

Erg 9,340 -0,05 -20,57 8,642 12,781 1416

Ergy Capital 0,045 0,67 -41,17 0,041 0,130 8

Esprinet 6,630 0,45 -19,15 4,725 10,125 346

Eukedos 0,891 -3,15 -16,02 0,874 1,199 20

Eurotech 1,425 4,40 -10,77 1,115 2,216 50

Exor 39,640 0,28 -1,61 23,766 46,846 9553

Exprivia 0,596 -0,08 -19,47 0,596 0,935 31

F

Falck Renewables 0,805 0,50 -26,95 0,672 1,266 234

FCA-Fiat Chrysler Aut. 8,045 1,07 -0,75 4,997 10,558 10428

Ferragamo 21,110 -1,36 2,18 17,600 31,975 3608

Ferrari 53,550 -0,37 22,62 28,377 53,748 10423

Fidia 5,260 1,84 -17,03 2,839 9,215 27

Fiera Milano 1,340 - -40,55 1,233 6,090 96

Fila 13,800 1,69 28,97 7,519 14,000 475

Fincantieri 0,427 1,04 4,07 0,278 0,853 722

FinecoBank 5,070 -1,07 -31,44 4,471 7,709 3118

FNM 0,403 -0,52 -13,15 0,345 0,704 174

Fullsix 1,303 -0,08 -26,38 1,016 2,133 14

G

Gabetti Pro.Sol. 0,431 -1,49 -47,46 0,391 1,521 25

Gas Plus 2,404 -0,25 -33,59 2,272 4,330 108

Gefran 2,726 0,59 60,16 1,405 3,944 40

Generali 14,060 0,29 -13,21 9,890 19,032 21881

Geox 1,970 1,49 -49,97 1,824 4,358 510

Gequity 0,027 0,37 -71,11 0,024 0,204 2

Gr. Waste Italia 0,112 0,18 -84,51 0,087 1,298 6

Gruppo Ed.L'Espresso 0,695 - -30,29 0,626 1,290 286

H

Hera 2,050 -0,49 -16,12 1,895 2,649 3045

I

I Grandi Viaggi 0,955 -2,55 5,23 0,566 1,258 46

IGD 0,685 0,44 -20,81 0,623 0,996 553

Il Sole 24 Ore 0,370 2,18 -40,91 0,270 0,920 16

Ima 57,850 -0,52 20,72 35,480 60,045 2278

Immsi 0,369 3,95 -18,25 0,335 0,720 123

Industria e Inn 0,121 1,00 -59,75 0,103 0,548 3

Intek Group 0,202 0,95 -34,19 0,189 0,381 70

Intek Group rnc 0,336 0,81 -30,33 0,323 0,630 17

Interpump 15,400 0,33 9,53 10,483 15,927 1675

Intesa Sanpaolo rnc 2,146 -1,74 -22,53 1,499 3,128 2030

Intesa SPaolo 2,340 -0,68 -21,53 1,592 3,618 37544

Inwit 4,054 -1,36 -18,33 3,758 5,046 2446

Irce 1,800 -1,04 -15,09 1,635 2,317 51

Iren 1,467 -1,41 1,24 0,871 1,653 1733

Isagro 1,030 2,90 -31,06 0,900 2,064 25

Isagro Azioni Sviluppo 0,920 -0,11 -9,98 0,706 1,421 13

IT WAY 1,614 2,35 3,53 1,136 2,587 13

Italcementi - - - - - -

Italgas 3,432 -2,61 -13,55 3,124 3,972 2801

Italiaonline 2,190 - -13,23 1,713 5,125 251

Italiaonline rnc 333,500 - 11,17 85,050 333,500 2

Italmobiliare 41,510 -1,61 0,63 17,382 46,376 996

IVS Group 8,500 - -3,41 6,348 8,800 331

J

Juventus FC 0,304 1,47 17,09 0,219 0,338 307

K

K.R.Energy 0,450 8,75 -32,33 0,378 0,995 15

L

La Doria 8,310 0,61 -34,31 7,047 17,099 259

Landi Renzo 0,347 2,97 -53,58 0,263 1,282 39

Lazio 0,571 1,06 10,87 0,389 0,904 39

Leonardo-Finmeccanica 13,250 -0,38 7,11 7,377 13,758 7743

Luxottica 50,300 -0,49 -13,72 40,498 67,263 24352

Lventure Group 0,440 0,02 -31,75 0,388 0,896 11

M

M & C 0,165 0,49 22,60 0,085 0,200 78

Maire Tecnimont 2,576 -0,92 5,14 1,638 3,207 796

MARR 17,000 -1,22 -8,90 14,572 19,580 1135

Massimo Zanetti Beverage 6,515 2,20 -30,88 6,411 11,673 222

Mediacontech 0,581 0,17 -27,98 0,535 1,687 11

Mediaset 2,718 -1,24 -26,02 2,249 4,865 3254

Mediobanca 7,450 0,54 -13,27 4,711 9,985 6522

Meridie 0,073 - -36,58 0,053 0,182 4

Mid Industry Cap - - - - - -

Mittel 1,390 0,65 -10,61 1,154 1,725 122

Moleskine 2,400 0,25 45,45 0,991 2,438 524

MolMed 0,428 -5,29 11,72 0,241 0,613 186

Moncler 16,750 -0,36 34,54 10,746 18,795 4192

Mondadori 0,995 0,20 0,40 0,732 1,165 259

Mondo Tv 3,876 0,73 -33,57 1,616 6,606 112

Monrif 0,187 -4,83 -29,30 0,162 0,384 28

Monte Paschi 20,220 3,69 -82,70 16,897 256,606 608

Moviemax - - - 0,025 0,027 -

Mutuionline 7,965 -4,04 2,91 4,694 8,878 320

N

Nice 2,450 -0,24 -2,00 1,926 3,383 286

Novare 0,200 - -63,90 0,200 1,188 3

O

Olidata 0,154 - -17,82 0,117 0,426 5

Openjobmetis 5,900 5,36 -17,37 5,146 7,497 79

OVS 5,075 -1,65 -20,02 4,065 6,669 1164

P

Panariagroup 3,350 3,59 -5,90 1,249 3,969 150

Parmalat 2,490 -1,19 5,69 2,256 2,519 4652

Piaggio 1,594 0,63 -29,41 1,430 3,115 575

Pierrel 0,176 1,27 -67,07 0,161 1,013 8

Pininfarina 1,501 - -57,96 1,388 5,947 46

Piquadro 1,080 -2,09 -19,82 0,988 1,918 55

Poligr. S.Faustino 5,400 -1,73 -9,09 4,058 7,740 47

Poligrafici Editoriale 0,141 0,71 -45,52 0,137 0,379 19

Pop.Sondrio 3,142 -1,32 -22,91 2,144 4,741 1450

Poste Italiane 6,230 0,73 -10,55 5,186 7,181 8140

Prelios 0,082 -1,21 -69,10 0,071 0,499 96

Premuda 0,045 - -76,03 0,042 0,281 8

Prima Industrie 14,280 1,28 -2,99 8,740 19,693 148

Prysmian 23,920 -0,33 23,49 14,509 24,124 5171

R

R DeMedici 0,295 - -19,11 0,273 0,424 112

Rai Way 3,162 0,70 -33,93 2,979 5,098 865

Ratti 1,910 0,63 -19,27 1,667 2,673 51

RCS Mediagroup 0,817 1,62 36,77 0,409 1,283 427

Recordati 25,640 -1,38 8,46 12,917 29,193 5385

Reply 113,800 -0,96 -9,68 59,421 131,755 1076

Retelit 0,858 2,63 44,20 0,424 0,922 141

Risanamento 0,040 -2,70 -68,06 0,040 0,211 72

Rosss 0,580 3,76 -38,95 0,528 1,421 6

S

Sabaf S.p.a. 9,135 0,83 -19,94 8,700 13,177 104

Saes 11,120 -0,98 -15,63 5,844 13,859 165

Saes rnc 9,200 0,77 -8,37 5,061 10,536 68

Safilo Group 8,310 1,34 -20,93 6,379 15,093 527

Saipem 0,448 2,92 -50,87 0,302 1,606 4531

Saipem risp 6,000 - 2,97 3,900 11,071 1

Salini Impregilo 2,890 0,70 -25,32 2,407 4,537 1428

Salini Impregilo rnc 7,245 - -23,82 6,277 10,549 12

Saras 1,706 1,07 0,06 0,798 2,499 1629

Save 17,280 -1,26 33,23 11,229 18,026 961

Servizi Italia 3,378 -0,53 -12,26 3,227 5,452 107

Sesa 16,200 -0,31 4,52 12,374 17,189 253

SIAS 7,955 1,02 -16,70 7,431 10,908 1798

Sintesi 0,013 -0,76 -63,38 0,012 0,080 1

Snai 1,200 -3,54 37,46 0,541 1,761 231

Snam 3,670 0,16 -7,90 3,233 4,534 12854

Sogefi 2,420 3,42 18,63 1,153 3,290 286

Sol 7,925 5,67 -3,35 6,607 9,215 706

Space2 10,320 - 5,85 9,500 10,490 323

Stefanel 0,110 -1,26 -52,65 0,089 0,365 9

Stefanel risp 145,000 - - 145,000 146,000 -

STMicroel 9,880 -1,05 63,58 4,562 10,090 -

T

Tamburi 3,626 1,34 9,61 2,566 3,746 534

TAS 1,301 0,54 225,25 0,333 1,428 55

Technogym 4,258 0,66 - 3,594 4,500 850

Tecnoinvestimenti 4,094 1,19 0,49 3,934 4,493 190

Telecom it 0,756 -0,85 -32,92 0,642 1,294 11577

Telecom IT rnc 0,621 -0,16 -31,68 0,513 1,098 3747

Tenaris 16,630 2,72 53,98 8,712 16,619 -

Terna 4,156 1,02 -11,91 3,585 5,079 8314

TerniEnergia 0,670 -1,03 -57,41 0,669 1,982 25

Tesmec 0,500 - -22,42 0,459 0,786 53

Tiscali 0,044 - -22,02 0,038 0,072 140

Tod's 58,450 -1,27 -17,91 46,317 96,883 1947

Toscana Aeroporti 14,500 -1,56 -2,95 12,527 17,091 273

Trevi Fin.Ind. 0,980 13,10 -44,91 0,795 3,467 158

TXT e-solution 7,640 0,53 -4,56 6,819 9,378 100

U

UBI Banca 2,420 1,26 -59,16 1,978 7,839 2410

Unicredit 2,424 -3,04 -51,36 1,763 6,532 15511

Unicredit risp 5,140 1,08 -37,24 5,033 9,328 13

Unipol 3,236 -0,80 -29,28 1,953 5,357 2330

UnipolSai 2,018 0,80 -10,63 1,269 2,796 5704

V

Valsoia 14,850 0,34 -26,08 14,405 27,742 155

Vianini 1,090 - -5,79 1,057 1,319 33

Vittoria Ass. 9,680 -2,22 -2,22 7,512 10,196 658

Y

Yoox 26,930 0,94 -16,13 15,882 36,206 2449

Z

Zignago Vetro 5,520 -0,18 -7,46 4,910 6,015 484

Zucchi 0,019 - -50,26 0,009 0,061 7

Zucchi rnc 0,191 - 59,00 0,111 0,209 1
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di Andrea Di Stefano
◗ ROMA

Un’altra settimana sulla grati-
cola per il Monte dei Paschi.
Domani il cda convocato a Sie-
na dovrà approvare la nuova
offerta per i sottoscrittori pri-
vati delle obbligazioni in vista
di una riapertura dei termini
per la conversione in capitale.

Un’operazione che Aduc ie-
ri ha definito “a dir poco speri-
colata” e che in effetti presenta
moltissime incognite a comin-
ciare dall’indispensabile via li-
bera della Consob. Nel primo
prospetto dell’offerta di scam-
bio per i bond i risparmiatori
(circa 40 mila che detengono
2,09 miliardi di obbligazioni)
erano stati di fatto esclusi per
volontà dell’organo di vigilan-
za che aveva posto paletti mol-
to difficili da superare in termi-
ni di profilo di rischio. La Con-
sob ieri sera ha tenuto a sottoli-
neare di aver ricevuto «soltan-
to un’informativa preliminare
e sommaria sull’esito del cda
di domenica». La strada si pre-
senta, quindi, molto in salita
anche se la Borsa ieri ha pre-
miato l’audacia dell’ad Marco
Morelli che ha ribadito che se
il piano di ricapitalizzazione
del Monte dei Paschi di Siena
(+3,7%) comunicato al merca-
to lo scorso 25 ottobre non do-
vesse andare in porto, il cda «è
pronto a ricorrere tempestiva-
mente a tutte le misure possi-

bili per mettere in sicurezza la
banca e fare in modo che tutti
gli stakeholder possano essere
rassicurati sul fatto che la solu-
zione prescelta dia la possibili-
tà alla banca di avere davanti a
sé un percorso di crescita e sta-
bilità nei prossimi anni, por-
tando avanti il proprio proget-
to industriale».

Morelli ha anche sottolinea-
to che «non c’è dubbio che il
cambiamento del quadro poli-
tico istituzionale post 4 dicem-
bre ha di fatto reso impossibile
rendere vincolanti le manife-
stazioni di interesse che aveva-
mo ricevuto». In sostanza gli
interessamenti del Qatar non
si sarebbero concretizzati per
la sopraggiunta fase di instabi-

lità istituzionale. Qualunque
cosa accada al piano del cda il
futuro della banca è comun-
que segnato. Qualora l’opera-
zione non avesse successo, ha
fatto sapere il Mef con un in-
tervento ufficiale, interverreb-
be la ricapitalizzazione preven-
tiva dello Stato secondo le pre-
visioni dell’art.32 della Brrd.

La continuità della banca ed
il risparmio dei clienti, sempre
secondo le stesse fonti, verran-
no quindi preservati in qualun-
que scenario. E Padoan ieri si è
sentito nuovamente con le au-
torità europee come confer-
mato dal portavoce della com-
missione che ha parlato di
“contatti costruttivi” tra il vice-
presidente della Commissio-

ne Valdis Dombrovskis e le au-
torità italiane. Dal canto suo il
commissario agli affari econo-
mici, Pierre Moscovici, ha but-
tato acqua sul fuoco: «non c’è
e non ci sarà una crisi bancaria
in Italia, e non ci sarà una crisi
finanziaria europea che parti-
rà dall’Italia». Anche dalla Bce,
che ha aperto un inchiesta in-
terna sulle fughe di notizie, so-
no arrivati autorevoli segnali:
«Occorre procedere con estre-
ma cautela», ha detto il mem-
bro del consiglio direttivo e go-
vernatore della banca centrale
austriaca, Ewald Nowotny, ag-
giungendo che bisognerà pen-
sare «ad un altro piano se la ri-
capitalizzazione non riesce».
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Esame decisivo perMontepaschi
Domani consiglio per approvare la ricapitalizzazione con i privati, una settimana per chiudere

Marco Morelli, ad Montepaschi

◗ MILANO

Unicredit, dopo Pekao, porta a
casa anche la cessione di Pione-
er con un accordo per comples-
sivi 3,8 miliardi di euro. In meno
di una settimana e con la revi-
sione strategica alle porte, il ceo
Jean Pierre Mustier piazza così
un altro colpo. Senza grandi sor-
prese, la controllata nell’asset
management finisce ai francesi

di Amundi. Chiusa anche que-
sta partita, il mercato guarda
ora al piano che verrà svelato og-
gi a Londra ma, soprattutto,
all’entità di un aumento (proba-
bilmente lanciato a febbraio)
che è stimato intorno ai 13 mi-
liardi di euro. Così come resta vi-
va l’attesa su come avverrà la di-
smissione degli npl (un portafo-
glio di 20 miliardi). Nelle casse
del gruppo di Piazza Gae Aulen-

ti arrivano oltre 3,5 miliardi
(3.545 milioni), più una extra ce-
dola di 315 milioni di euro che
verrà staccata da Pioneer prima
del closing che è previsto entro
la prima metà del prossimo an-
no. Inoltre Unicredit beneficerà
di una plusvalenza netta a livel-
lo consolidato di 2,2 miliardi di
euro nel 2017. L’impatto positi-
vo sui coefficienti patrimoniali
Cet1 è di 78 punti base (da

Pekao ne sono arrivati 55).
Nel dettaglio dell’accordo da

cui resta fuori Pioneer Polonia, i
due gruppi daranno vita anche
a una partnership strategica per
la distribuzione di prodotti di ri-
sparmio gestito in Italia, Germa-
nia e Austria consolidata da un
accordo distributivo di durata
decennale. In particolare Mila-
no diventerà uno dei 7 hub di
Amundi.

banche

Unicredit vende Pioneer alla francese Amundi
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Il premier Paolo Gentiloni

di ROBERTA CARLINI

C
onfermata la squadra
economica, rimescola-
ti gli incarichi dei fede-

lissimi di Matteo Renzi, pre-
miato un alleato minore (An-
gelino Alfano, che transita sen-
za giustificazioni apparenti
dagli Interni agli Esteri). Non
si muove il titolare di una delle
riforme più importanti del
passato governo (Giuliano Po-
letti, al Lavoro), viene defene-
strata la ministra che ha gesti-
to un’altra importante rifor-
ma, quella della scuola (Stefa-
nia Giannini, via dall’Istruzio-
ne). La prima fotografia del go-
verno di Paolo Gentiloni è
molto simile a quella dell’ese-
cutivo precedente, e non sa-
rebbe facilmente spiegabile a
un osservatore a digiuno delle
alchimie della politica italia-
na: perché, dopo un referen-
dum costituzionale che ha
bocciato le riforme costituzio-
nali, l’unica poltrona che salta
davvero, oltre a quella del pre-
sidente del Consiglio, è quella
del ministro che ha fatto la ri-
forma scolastica, che non
c’entra niente?

È vero che la gestione di
quella riforma - secondo la let-
tura dell’ex premier - ha con-
tribuito all’impopolarità del
precedente governo: ma lo
stesso si può dire di altri capi-
toli dolenti, dai voucher di Po-
letti all’infortunio del fertility
day di Beatrice Lorenzin alla
pubblica amministrazione di
Marianna Madia.

E allora? Allora, più che alle
persone e ai contenuti stavol-
ta bisogna guardare ai partiti,
alle correnti e agli equilibri po-
litici. Dall’Istruzione va via
una ministra senza partito e
arriva Valeria Fedeli, una sosti-
tuta di peso, con storia sinda-
cale e con una solida carriera
istituzionale. La delegazione
del Nuovo centrodestra non si
poteva toccare, per motivi di
pallottoliere, e lo spostamen-
to di Alfano alla casella degli
Esteri - importantissima, per
le scadenze future - l’ha blin-
data.

I Lotti, le Boschi, quella che

Ernesto Galli Della Loggia ha
definito «consorteria tosca-
na», non potevano essere mes-
si fuori, dunque restano nella
squadra, cambiando soltanto
cartellino. Salgono dall’ex Pci
due politici di lungo corso co-
me Anna Finocchiaro e Marco
Minniti, la prima con il compi-
to cruciale di dialogare con il
Parlamento sulla riforma elet-
torale. E via continuando, in
un esercizio che ha molto a
che vedere con le dinamiche
politiche e con un linguaggio -
il “rimpasto” - che ci ha preci-
pitato in poche ore dalle pro-
messe di futuro a una sorta di
riedizione della prima Repub-
blica. Di cui fa parte, almeno
nel lessico, anche il ritorno di
un dicastero per il Mezzogior-
no: ma non sempre l’antico è
da rottamare, e un’attenzione
al pezzo d’Italia che stiamo
perdendo potrà essere positi-
va, se concreta.

Torniamo in pieno gioco
politico, invece, con la trattati-
va aperta da Dennis Verdini e i
suoi, che, non avendo ottenu-

to l’ambìto riconoscimento
ministeriale al proprio appog-
gio politico, si sono sfilati, e
minacceranno di far mancare
i voti ogni volta che serve: alla
maggioranza, e (soprattutto) a
se stessi.

Ma non è questo aspetto - la
rottura con i verdiniani - che
fa nascere debole il nuovo go-
verno. E neanche il fatto che,
nel disegno del segretario del
Partito democratico, Matteo
Renzi, una fotografia solo un
po’ ritoccata del precedente
esecutivo è la soluzione mi-
gliore per uscire di scena sen-
za uscirne, per poter prepara-
re le primarie Pd e quel che
verrà. La vera debolezza sta
nel fatto che il governo nasce
con un premier molto più dia-
logante ed esperto, ma senza
un mandato chiaro: cosa deve
fare? In un certo senso, era più
“a termine” quello di Renzi, al
quale Giorgio Napolitano affi-
dò l’incarico di fare le riforme.

Bocciate quelle riforme, e
precipitato il Paese nell’impas-
se, sarebbe stato utile un go-
verno con uno scopo preciso e
limitato: sbrigare gli affari cor-
renti, urgenti e anche dram-
matici e favorire una legge
elettorale per poter andare al
voto al più presto. Ma si è scel-
ta un’altra strada, un governo
che in teoria potrebbe andare
avanti tranquillamente fino al-
la scadenza naturale della legi-
slatura, nel 2018. Non è questa
l’intenzione di Renzi, che sa
benissimo che in questo mo-
do crescono gli argomenti (e i
voti) del Movimento 5 Stelle, e
dunque ha lavorato, dal suo
solo apparente ritiro toscano,
per ottenere un governo che
desse un’immagine di conti-
nuità con le sue riforme, ma
che non fosse così robusto da
poter vivere a lungo di vita
propria.

Ma se il nuovo governo ha
la stessa maggioranza e quasi
gli stessi ministri, il Paese dal
canto suo ha gli stessi proble-
mi. E c’è da scommettere che
amerebbe scegliere tra alter-
native chiare per risolverli una
volta per tutte.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

✝

Con la benedizione di Dio è

salita in cielo ricongiungen-

dosi al suo grande Amore

Pepo

PROF.SSA

AldaZoldan

ved.Tamborini

Lo annunciano con grande

dolore la figlia PAOLA, EN-

RICO, CARLO, MIMMO.

Si ringraziano il prof. ADO-

VASIO e il dott. DE SABBA-

TA per le amorevoli cure

prestate.

La ricorderemo sabato 17

dicembre, alle 17, nella

Chiesa di N.S. di Sion, via

Don Minzon.

Trieste, 13 dicembre 2016

La protesta grillina del 2014 contro Matteo Renzi e Silvio Berlusconi

✝
È mancato

SerenoBonin
creatore di sogni

Addolorati lo annunciano
la moglie ALMA, i figli NEL-
LY con MICHELE e ALESSIO
con GABRIELLA, i nipoti
MATTEO e FEDERICA e STE-
FANO e VALENTINA con
HANS e TOBIAS.
Lo saluteremo giovedì 15 di-
cembre, dalle 9.30 alle 11,
in via Costalunga. Seguirà
la Santa Messa nella chiesa
del cimitero.

Trieste, 13 dicembre 2016

Ciao

Sereno
i cugini MARIA, MARIO e
NADIA

Trieste, 13 dicembre 2016

Con affetto e rimpianto so-
no vicini ad ALMA e fami-
glia BONIN gli amici di sem-
pre:
- avv. SERGIO e TIZIANA
PACOR

Trieste, 13 dicembre 2016

✝

È mancata

FrancescaBratus
ved.Bensi

Ne danno l’annuncio i figli
PAOLO e FEDERICA, i fratel-
li AUGUSTO e FREDY, i ni-
poti CRISTINA e ANTONIO.
La saluteremo domani mer-
coledi alle ore 11.15 nel Ci-
mitero di Muggia.

Muggia, 13 dicembre 2016

Partecipano i cugini:
PAOLO, MARINA e fami-
glie.

Muggia, 13 dicembre 2016

Cara indimenticabile

Franca
rimarrai sempre nei nostri
cuori
- la cugina CLAUDIA con
MARIELLA, ANTONELLA e
famiglie

Trieste, 13 dicembre 2016

IX ANNIVERSARIO

AlessandraGrassi
Ciao Ale

Mamma e papà

Trieste, 13 dicembre 2016

XI ANNIVERSARIO

DOTT.

BrunoSvaghel
Papi sei sempre vivo nel
mio cuore

ROSSANA
Trieste, 13 dicembre 2016

di EMANUELE ROSSI

I
l terzo referendum costi-
tuzionale della storia ita-
liana ha avuto un esito as-

sai simile al secondo: nel
2006 il popolo italiano fu
chiamato a esprimersi su
una riforma di ampia portata
(anche più ampia dell’attua-
le) approvata dalla sola mag-
gioranza di centrodestra allo-
ra al governo. La vittoria del
No fu netta: 61,3% contro il
38,7% a favore della riforma.

Il referendum del 4 dicem-
bre ha avuto un esito analo-
go: la riforma era stata appro-
vata dalla maggioranza di go-
verno (questa volta di centro-
sinistra), con marginali con-
tributi esterni e il voto netta-
mente contrario delle opposi-
zioni. Anche questa volta la
vittoria del No è stata netta:
59,1% contro il 40,9% dei fa-
vorevoli.

Molte sono le valutazioni
possibili, e molti commenti
già ci sono stati. Intanto pos-
siamo ribadire che «nella pie-
na sovranità gli elettori han-
no difeso la vecchia Costitu-
zione».

Io credo infatti che buona
parte degli elettori abbia vo-
luto esprimere una valutazio-
ne non sul governo, né su
Matteo Renzi o su chi ha gio-
cato tutto sulla riforma, ma
abbia voluto in primo luogo
esprimere una valutazione
sul testo costituzionale, rite-
nendo che quello attuale fos-
se migliore di quello modifi-
cato.

Giusto o sbagliato che sia,
dobbiamo ricordare che la
Costituzione italiana richie-
de proprio questo: non ha
senso dunque affermare, co-
me qualcuno ha fatto, che «il
Pd deve ripartire dal 40%» o
che «i 5 Stelle hanno vinto».
Chi ha votato No alla riforma
ha ritenuto che essa non fos-
se migliore del testo attuale;
chi ha votato Sì ha ritenuto il
contrario.

Le elezioni politiche sono
un’altra cosa: voler mescola-
re sempre le cose (come av-
viene di frequente in Italia) è

offendere la realtà delle cose
ed anche l’intelligenza di chi
ha votato. Che poi qualcuno,
o forse anche molti, abbia vo-
tato sulla base di ragioni di-
verse è possibile ed anche
probabile ma nel corso della
campagna referendaria tutti
abbiamo detto che ciò era
sbagliato, e non è corretto
ora attribuire ad un errore
conseguenze improprie.

Come a mio parere è im-
proprio, sul piano costituzio-
nale, che Renzi si sia dimesso
per il risultato referendario:
se ciò è avvenuto è a causa
dell’impostazione che egli,
con il suo partito, ha voluto
dare a tutto il procedimento
di riforma, coinvolgendo il
governo in un’operazione
nella quale egli avrebbe dovu-
to, caso mai, giocare tutta la
sua responsabilità di segreta-
rio del Partito democratico,
ma non quella di Presidente
del consiglio.

Una volta fatto l’errore ini-
ziale, e avendo perseverato
nel corso della campagna re-

ferendaria, la conseguenza è
stata inevitabile, visto il voto:
ma l’errore finale è solo il frut-
to dell’errore iniziale. Credo
poi che vi sia un’altra consi-
derazione da fare. La vittoria
del No è anche il frutto di una
sfiducia profonda che il po-
polo italiano ha dichiarato
nei confronti della capacità
di questo Parlamento di ap-
provare una riforma costitu-
zionale sia per le note ragioni
conseguenti alla dichiarazio-
ne di incostituzionalità della
legge elettorale con cui que-
sti parlamentari sono stati
eletti sia per una crisi com-
plessiva nei confronti della
classe politica.

Per questa ragione è assai
rischioso, in questa fase, per
qualsiasi forza politica (salvo
forse quelle “anti-sistema”)
appellarsi al popolo: se an-
che avesse approvato la più
bella riforma del mondo, du-
bito che il Parlamento avreb-
be ottenuto consenso da par-
te di chi, per una serie di ra-
gioni, si sente vittima del si-
stema politico.

Per queste ragioni molto
saggiamente la Costituzione
richiede che le riforme venga-
no approvate da maggioran-
ze ampie e che per revisioni
organiche della Carta vi deb-
ba essere un vero e proprio
«momento costituente» di
cui, in questa nostra fase sto-
rica, non c’è neppure l’om-
bra.
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POCHIRITOCCHI:
ÈMINI-RIMPASTO

✝
È mancata all’affetto dei
suoi cari

LauraSvagel
ved.Sfreddo

Addolorati lo annunciano i
figli GIULIANA, PAOLO, RO-
BERTO, GIORGIO e DARIO
con le rispettive famiglie e i
parenti tutti.
La saluteremo giovedì 15,
alle ore 10.40, nella Cappel-
la di via Costalunga.

Trieste, 13 dicembre 2016

LADURALEZIONE
DELLA“CARTA”

Le famiglie GORELLA e NE-
STA partecipano al triste
lutto che ha colpito la fami-
glia BONIN.
Ciao

Sereno
grande uomo e sincero ami-
co.
Trieste, 13 dicembre 2016

‘‘
Il governo
Gentiloni
nasce dalla

contrattazione tra partiti
e dai calcoli di Renzi.
Cambia solo qualche
nome, ma anche i
problemi restano gli stessi

‘‘
Il referendum
costituzionale
ha avuto

un esito assai simile
a quello di Berlusconi
Le modifiche approvate
da pochi sono state
sepolte dai No del popolo

Alda
cara, il tuo ricordo vivrà
sempre nei nostri cuori.
LUISELLA e CORRADO

Trieste, 13 dicembre 2016

Partecipiamo al vostro do-
lore
- famiglie CRAMER, GIGLI,
LONZA, PETRUZZI, ZA-
RATTINI

Trieste, 13 dicembre 2016

Vicine a PAOLA
- LUCIANA e VALENTINA

Trieste, 13 dicembre 2016

Vicini a PAOLA e famiglia
- DANIELA e WALTER

Trieste, 13 dicembre 2016

Vicini
- SERGIO e PATRIZIA

Trieste, 13 dicembre 2016
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di Diego D’Amelio

Il Tribunale amministrativo del
Friuli Venezia Giulia boccia l’or-
dinanza “antibarboni” emessa
dal Comune di Trieste a fine set-
tembre per vietare lo staziona-
mento all’aperto, il consumo di
alimenti e la collocazione di
qualsivoglia materiale su suolo
pubblico nella zona attorno alla
Stazione centrale. Secondo il
Tar, il problema dei senzatetto
non ha infatti quel carattere di
emergenza tale da giustificare
un’ordinanza del sindaco: da
qui la decisione di annullare
l’atto, invitando il municipio a
ricorrere ad altri strumenti.

Il Tribunale ritiene dunque
fondate le ragioni di un cittadi-
no pakistano, colpito da una
multa di 50 euro perché trovato
dalla Polizia municipale a dor-
mire all’aperto: assistito dai le-
gali dell’Associazione per gli
studi giuridici sull'immigrazio-
ne, il richiedente asilo ha ora ot-
tenuto l’annullamento dell’or-
dinanza, che ad ogni modo era
già scaduta il 15 novembre, ma
di cui è stata chiesta la cancella-
zione postuma per eliminare la
causa della multa. Ben quattro
gli avvocati dell’Asgi presenti
all’udienza, a sottolineare il
massimo coinvolgimento
dell’associazione nella batta-
glia contro un provvedimento
che nelle scorse settimane ha
suscitato vibranti polemiche.
Da una parte il cittadino stra-
niero e i suoi legali - Stefania Be-
arzi, Caterina Bove, Alessandra
Fantin e Dora Zappia -, dall’al-
tra Comune e ministero degli
Interni, dal momento che
l’emissione di un’ordinanza ve-
de il sindaco agire quale ufficia-
le del governo. Il Tar ha infine
annullato l’atto, evidenziando
che le ordinanze possono esse-
re emesse solo in caso di urgen-
za e imprevedibilità rispetto a
pericoli che minaccino incolu-
mità pubblica e sicurezza urba-
na. Nessuna emergenza è stata
invece ravvisata dal Tar nell’in-
tenzione del Comune di ovvia-
re alla «situazione di scadimen-
to della qualità urbana in una
zona qualificata quale snodo di
entrata nella città di Trieste» e a
prevenire il «senso di disagio
diffuso nella popolazione, gene-
rando una sensazione di degra-
do e l'alterazione del decoro ur-
bano», come recita il testo dell'
ordinanza. Il Tar ha inoltre con-
dannato il ministero a rifonde-
re al ricorrente le spese legali
per un totale di mille euro.

Per il Comune, la sentenza
non rappresenta comunque
uno stop. Il vicesindaco leghi-

sta, Pierpaolo Roberti, prende
atto «della decisione del Tar di
annullare l'ordinanza perché ri-
tenuto provvedimento ammini-
strativo non adatto», ma allo
stesso tempo conferma che la
strada è ormai segnata: «La vo-
lontà dell’amministrazione -
continua Roberti - rimane la

stessa, ovvero adottare tutti i
provvedimenti possibili affin-
ché Trieste torni ad essere una
città bella, pulita e sicura: quin-
di nel frattempo si è dato avvio
all'iter per l'approvazione del
nuovo regolamento di Polizia
urbana, in arrivo in aula consi-
liare all'inizio del prossimo an-

no. Un nuovo atto amministra-
tivo che supererà tutte le ecce-
zioni sollevate dal Tar».

Il provvedimento assunto dal
Tribunale peserà tuttavia inevi-
tabilmente sul dibattito che ac-
compagnerà la preparazione
del nuovo regolamento a gen-
naio, quando è facile prevedere

il riaccendersi dello scontro sul-
le scelte fin qui assunte dalla
giunta Dipiazza in materia di
pubblico decoro. Una linea at-
tuata a suon di ordinanze - con-
tro parcheggiatori abusivi, men-
dicanti, artisti di strada e perso-
ne senza fissa dimora -, che do-
vrebbero confluire nel regola-

mento onnicomprensivo.
Le polemiche infuriano fin

dall’insediamento del nuovo
esecutivo e sono state partico-
larmente vivaci nel corso
dell’estate, al momento dell’an-
nuncio dell’ordinanza antibar-
boni che avrebbe visto infine la
luce a fine settembre. La deci-

«Ben venga l’intervento dell’amministrazione comunale sul
tema dei senza tetto, purché si configuri come attività di
prevenzione e non come punizione». Dora Zappia, referente
regionale dell’Associazione per gli studi giuridici
sull’immigrazione e legale del cittadino pakistano che ha
fatto ricorso al Tar, è soddisfatta per la sentenza pronunciata
dai giudici amministrativi: «Ora tutti quelli che sono

incappati nell’ordinanza
“antibarboni” potranno ottenere la
cancellazione della sanzione». Il
Comune, tuttavia, non fa marcia
indietro. «Il Tar - afferma a tal
proposito Zappia - dice che il sindaco
ha usato lo strumento sbagliato e
parla di altri strumenti utilizzabili
secondo ordinamento. Riteniamo
che questi possano essere rinvenuti
nell’attività di prevenzione che una
pubblica amministrazione può
mettere in campo a beneficio delle

persone in stato di bisogno come senza tetto e richiedenti
asilo. Persone che non siedono sulle scale della sala
Tripcovich per bersi un the». Ma con un regolamento il
sindaco risolvererebbe i rilievi? «Siamo in uno Stato di diritto
- prosegue l’avvocato - . Speriamo che il Comune lo riempia di
contenuti atti a prevenire e non a sanzionare le fasce più
deboli. E In caso di regolamento, cosa farà l'Asgi?
«Aspettiamo intanto di vedere contenuti ed eventuali
sanzioni previste». (d.d.a.)

l’avvocato

Offensiva antibivacchi

Il Tar boccia il Comune
Dichiarata illegittima l’ordinanza che vietava di dormire negli spazi aperti
Annullata la sanzione inflitta ad un richiedente asilo accampato in strada

«L’errore sta nell’affrontare il nodo clochard
in termini di punizione e non di prevenzione»

Dora Zappia

municipio»i provvedimenti

TRIESTE - Viale XX Settembre, 8 - Tel. 040 660654

BAR GELATERIA

Prenota il tuo

semifreddo natalizio!!!
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sione venne assunta davanti al
progressivo aumento di perso-
ne accampate per strada nei
pressi della Stazione. Da qui la
volontà del Comune, con un
provvedimento firmato da Ro-
berti, di vietare la permanenza
sulle panchine della zona, da
piazza Libertà ai gradini della

Sala Tripcovich, fino all'ingres-
so del Porto vecchio. Se la Pre-
fettura gradì poco, il provvedi-
mento incassò pesanti critiche
da Curia, Caritas, Comunità di
San Martino al Campo e Sant'
Egidio, che misero nel mirino
soprattutto la decisione di get-
tare nell'immondizia gli effetti

personali che il senzatetto aves-
se lasciato per strada. Il nuovo
regolamento "antidegrado" ver-
rà discusso in aula a gennaio,
ma sui social network è già co-
minciato il tam tam della prote-
sta: la prima manifestazione si
terrà il 21 dicembre.
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di Gianpaolo Sarti

Il no del Tar all’ordinanza anti-
bivacchi della giunta Dipiazza
scatena l’opposizione, che fin
da subito si era detta contraria
al provvedimento. Un “flop”, di-
cono in coro tanto il Pd quanto
il M5Se. Il primo a prendere po-
sizione è l'ex sindaco Roberto
Cosolini. «È la conferma dell'
inefficacia di quanto ha messo
in atto il centrodestra dal punto
di vista sia giuridico sia ammini-
strativo. Iniziative del genere so-
no solo propaganda di cui ora
vediamo gli effetti. La giunta do-
vrebbe finirla di fare campagna
elettorale». Sulla stessa linea la
capogruppo Pd in Consiglio Fa-
biana Martini: «L’ordinanza, ol-
tre a dimostrarsi del tutto disu-
mana rispetto ai problemi di
tante persone, non è nemmeno
funzionale. La giunta si sta acca-
nendo con i più deboli, dai sen-
zatetto ai mendicanti, e adesso
si sta accorgendo che non riesce
neppure a raccogliere un pre-
sunto beneficio per la collettivi-
tà: non affronta la complessità
del disagio e non incassa le san-
zioni, come ovvio. E sono stati
impegnanti inutilmente gli
agenti della Polizia locale, disto-
gliendoli da altri compiti». A far-
si avanti è anche la segreteria re-
gionale dem. «L’inconcludenza
e l'incompetenza della giunta
Dipiazza - stigmatizza Antonel-
la Grim - ha ricevuto un sigillo
ufficiale dal Tar. Questa destra
si riempie la bocca di slogan e
poi non sa nemmeno scrivere
un'ordinanza: per garantire ai
nostri concittadini la sicurezza
che giustamente si aspettano,
serve ben più di un'ordinanza
scritta male. La giunta Dipiaz-
za-Roberti dunque - conclude -
si sforzi di governare la città e la-
sci da parte i proclami ideologi-
ci».

Per i Cinque Stelle, che non
hanno mai nascosto il proprio

giudizio negativo sul provvedi-
mento, è il capogruppo Paolo
Menis ad alzare la voce. «Vietare
alla persone di dormire all’aper-
to o stazionare per strada non è
uno strumento valido e demo-
cratico per affrontare la povertà
di tanta gente che non ha nulla,
sono persone che non sanno do-
ve andare». Critico anche il con-
sigliere regionale di Sel, Giulio
Lauri. «Altro che Rumiz, a Trie-
ste se c’è qualcuno che deve ini-
ziare a lavorare per risolvere i
problemi della città e smettere
di fare propaganda con ordinan-
ze odiose e anche illegittime co-
me, è proprio il sindaco Dipiaz-
za».

Ma il centrodestra non cede

di un millimetro. «Il fenomeno
del bivacco in alcune zone della
città, e in particolare nella zona
del Silos, largo Santos e piazza
Libertà, ha assunto negli ultimi
anni dimensioni preoccupanti,
rappresentando un danno per
l'intera collettività in termini di
degrado urbano, oltre a essere
un pessimo biglietto da visita
per i turisti in arrivo in città», os-
serva il vicesindaco Pierpaolo
Roberti, la “mente” dell’ordi-
nanza contro chi dorme per
strada. «Per questo l'ammini-
strazione comunale ha deciso
di affrontare con massima tem-
pestività quella situazione con
lo strumento più rapido ed effi-
cace, quello dell’ordinanza, con
il quale il fenomeno è stato effet-
tivamente debellato dando ri-
sposte concrete ai tanti cittadini
che chiedevano soluzioni in tal
senso». Forza Italia dà man for-
te a Roberti. «È l'ordinanza co-
me tale, usata da strumento giu-
ridico, che non andava bene.
Ma con il nuovo regolamento
ciò si potrà normare», precisa il
capogruppo Piero Camber.

Ma la questione va ben oltre il
perimetro comunale. «Auspi-
chiamo che la giunta abbando-
ni le ordinanze illegittime che
producono disagio sociale e ral-
lentano il corretto funziona-
mento della pubblica ammini-
strazione», dichiara l’Associa-
zione per gli studi giuridici sull'
immigrazione. L’Asgi sottolinea
il «dispendio di risorse pubbli-
che e il sovraccarico di spese per
il contribuente», invitando il Co-
mune a rafforzare «la sua dove-
rosa azione di prevenzione ver-
so le fasce più povere della po-
polazione». Stop quindi ai prov-
vedimenti che contro le perso-
ne in stato di indigenza. «Sog-
getti che vanno aiutati e non cer-
to sanzionati, in ragione della
povertà che li costringe a sosta-
re per strada».
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Sono lì, appoggiati su una pare-
te della Stazione ferroviaria.
Mangiano un pezzo di pane
con del prosciutto, che hanno
appena comprato in un super-
mercato vicino. Vivono di ele-
mosina, dormono in Porto Vec-
chio, al Silos o altrove. Sono i
senzatetto e i medicanti che la
giunta comunale vorrebbe far
sparire da Trieste. «Non sappia-
mo dove andare, non abbiamo
una casa, non abbiamo un lavo-
ro, non abbiamo nulla», dicono
Corinna e Maria. Entrambe ru-
mene, provengono da Brasov,
in Romania. Un viaggio di venti
ore in cerca di una vita miglio-

re. Hanno lasciato famiglia e fi-
gli. Cinque, sei, sette euro, non
di più: è quanto riescono a raci-
molare ogni giorno per soprav-
vivere. Per comprarsi quel pez-
zo di pane col prosciutto e tira-
re avanti. Con qualche euro in
più a volte c'è pure la lattina di
Coca Cola. Ma oggi niente, non
ce l'hanno fatta. Sono qui con i
rispettivi mariti, due uomini
barbuti che stano seduti accan-
to. Loro non parlano, si guarda-
no attorno preoccupati. È la ca-
mionetta della Polizia locale,
parcheggiata a qualche metro
di distanza, che non li mette in
ansia. «Se ci mandano via non

abbiamo un posto dove stare -
riprende Corinna - e se ci mul-
tano non abbiamo di certo i sol-
di per pagare...». Parlano qual-
che parola di italiano e hanno
saputo di questa battaglia in-
gaggiata dal Comune contro i
clochard e i mendicanti. «Ma
cosa possiamo fare?», doman-
da ancora la donna. «Dobbia-
mo rubare?». Trieste non è la
prima città in cui approdano.
«Siamo stati anche a Foggia, ad
esempio - racconta ancora la
rumena - ed ero riuscita a tro-
varmi un piccolo lavoro. Ma è
durata poco». Girano l'Italia,
non si sa se siano accattoni di

"professione" , mandati qui da
chissà quale organizzazione, o
semplicemente povera gente.
Dormono all'aperto, in giacigli
di fortuna. Per alcuni giorni so-
no stati ospitati dalla Comuni-
tà di San Martino al Campo di
via Udine, fa capire la rumena
indicando un punto, oltre la
Stazione ferroviaria. «Ma ci
hanno preso soltanto per tre
giorni, poi lì si fa a rotazione e
accolgono altri». «Per questo
siamo in strada, ma noi doman-
diamo solo aiuto, soltanto un
tetto e da mangiare». Gli agenti
della Polizia municipale non si
accorgono della loro presenza.
E neppure degli altri senzatet-
to. Cinque o sei in tutto: chi at-
torno alla Stazione, con cartoni
di vino e lattine di birra. Chi più
al caldo, nelle panchine all'in-
terno.
 (g.s.)

le reazioni

Due vigili allontanano due senza fissa dimora dai gradini della Sala Tripcovich

Pd eM5S all’attacco
La giunta tira dritto
Cosolini: «Certificato il fallimento della linea del centrodestra»
Roberti: «La situazione verrà sanata dal nuovo regolamento»

Pierpaolo Roberti

Una mendicante fuma seduta su un gradino in piazza Sant’Antonio

«Se ci cacciano non sappiamo dove andare»
Viaggio tra i mendicanti che gravitano attorno al Silos: «Il lavoro non c’è. Dobbiamo forse rubare?»

‘‘
piazza libertà
off limits

Scopo della
linea dura era “liberare”
l’area della stazione ‘‘

il pugno
di ferro

Proibito
mangiare e bere nei parchi
e sui gradini degli edifici ‘‘

gli altri
bersagli

Misure
restrittive nei confronti di
parcheggiatori e musicanti



di Giovanni Tomasin

Prima di presentare il suo piano
del turismo al Consiglio comu-
nale, l’assessore Maurizio Bucci
l’ha introdotto con un breve vi-
deo e una musichetta epica di
quelle che son la sua passione.
Enfasi a parte, il piano che do-
vrebbe ridisegnare il settore è
stato illustrato ieri all’aula, pur
con le critiche dell’opposizione:
«L’obiettivo è di un milione di
presenze annue in città», ha det-
to Bucci.

L’assessore ha presentato via
slide i contenuti ormai noti: il
nuovo logo della città, da realiz-
zarsi con un grande concorso
pubblico per scuole e ateneo, il
potenziamento del portale web
di promozione territoriale e l’au-
mento del wi-fi cittadino, i colle-
gamenti e così via. Ma sono usci-
ti anche alcuni particolari nuovi.
Al vaglio la possibilità di un nuo-
vo infopoint in centro: «Perché
non l’edicola di piazza della Bor-
sa? Vedremo di capire come
prenderla in gestione». Da rifare
anche la cartellonistica: «Quella
attuale è imbarazzante. Sarà un
lavoro impegnativo e da fare in
collaborazione con le guide turi-
stiche». Allo studio anche una
nuova «modalità di fruizione del
Tram di Opicina»: «È trasporto
pubblico e tale deve restare. Ma
possiamo pensare a un giorno la
settimana da dedicare al turi-
smo, con servizi e figuranti: e in
quel caso non dobbiamo aver

paura di chiedere 15 euro di bi-
glietto». E ancora le crociere:
«Sono stato sbeffeggiato per l’ac-
coglienza con la banda e i fuo-
chi. Ma non mi interessa, conti-
nueremo a farlo, costa poco e fa
la differenza».

Prima del dibattito, durante le
domande di attualità, si è parla-
to anche di Ferriera. «I servizi co-
munali potrebbero assorbire al-

meno 200 lavoratori dell’impian-
to», ha dichiarato il sindaco Ro-
berto Dipiazza rispondendo a
una domanda dei consiglieri de-
mocratici Antonella Grim e Gio-
vanni Barbo (ma indirettamente
anche all’assessore regionale
Gianni Torrenti, che l’aveva criti-
cato). «Nella situazione in cui
l’area a caldo della Ferriera arri-
vi a chiusura - ha detto Dipiazza

- questa amministrazione ha la
possibilità, coinvolgendo la Re-
gione, di trovare strumenti ope-
rativi per riassorbire una gran
parte di personale». Tra i percor-
si da impiegare, Dipiazza ha in-
dicato gli ambiti di manutenzio-
ne, gli insediamenti imprendito-
riali, Porto vecchio e aree di «mi-
nore impatto» per i lavoratori
prossimi alla pensione.

La risposta non ha soddisfatto
l’opposizione. Anzi. In un comu-
nicato firmato da Grim, Barbo e
dalla segretaria Adele Pino, il Pd
ha risposto: «Non ci ha risposto
se non in modo fumoso e insuffi-
ciente. Il sindaco la smetta di
prendere in giro i suoi concitta-
dini e parli chiaro». Sul tema il
consigliere socialista Roberto
De Gioia ha annunciato di voler

convocare una commissione tra-
sparenza. Tra gli altri argomenti
trattati dal Consiglio, la nomina
delle commissioni per i civici
musei di Storia ed arte, Risiera e
Revoltella. Rinviato invece, per
approfondimenti, l’argomento
del trasferimento di fondi all’Irci
per il mantenimento del museo
di via Torino.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Turismo, ipotesi infopoint nell’ex edicola
Bucci illustra in Consiglio comunale il piano di settore. E spunta una novità: «Penso alla struttura di piazza della Borsa»

Sono ancora aperte le
sottoscrizioni alla lettera di
protesta contro le politiche
adottate dalla giunta Dipiazza. Il
documento "La nostra città",
firmato da oltre 200 cittadini, è
stato presentato nei giorni scorsi
al Caffè San Marco (nella foto) dal
presidente dell'Ics Gianfranco
Schiavone e del cattolico Silvano
Magnelli. Tra i promotori
dell'iniziativa figurano vari
rappresentanti del mondo del
volontariato sociale e del tessuto

culturale del capoluogo. «Prendiamo atto che questa nostra città, da
sempre sede di presenze plurime, oggi appare in tutt'altra maniera
dopo le scelte prese in questi mesi dalla nuova giunta e dal sindaco»,
è quanto viene riportato nel testo. La lettera fa riferimento alle
ultime decisioni intraprese dall'amministrazione, tra cui il ritiro dei
fondi per l'assistenza dei minori stranieri, l'esclusione dei cibi etnici
negli asili e il divieto di fare l'elemosina. Per aderire si può inviare
una mail all'indirizzo ufficio.comunicazione@aclitrieste.it . (g.s.)

Turisti in centro città

Ancora aperte le sottoscrizioni alla lettera
contro le politiche della giunta Dipiazza
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di Benedetta Moro

Piazzale Rosmini piange. Eser-
centi e negozianti continuano a
risentire della chiusura del giar-
dino avvenuta la scorsa prima-
vera. È ancora vietato infatti cal-
pestare le aree verdi del parco,
che fa parte di quei sette
tutt’ora sotto analisi dell’Arpa.
Nel mirino il terreno in cui era-
no state trovate sostanze cance-
rogene ben al di sopra dei limiti
di legge. Mamme, nonne e bam-
bini che frequentavano l’area e
poi compravano il gelato, beve-
vano un caffè, facevano la spesa
nei dintorni, davano così un
ampio respiro alle casse di tutti
i negozi. Ad avvertire le conse-
guenze in particolare sono pro-
prio quelli che si affacciano sul
parco o che hanno base nella
prima tranche di via Combi.

Marilena Lofino è la titolare
del bar Rosmini 5/B. La sua atti-
vità ha visto un calo significati-
vo di clienti che, a partire da
quest’estate, sono diventati la
metà. Un indicatore iniziale su
tutti: il gelato. «Ne avevamo di
due tipi - dice -, quello artigia-
nale e quello confezionato. Il se-
condo tipo mi è durato mesi e
mesi». Ma l’elevato tasso d’in-
quinamento del parco ha pro-
vocato a Marilena anche altri
danni. Come il ritardo del per-
messo per mettere tavolini e se-
die dall’altra parte della strada.
«Bisognava avere l’autorizzazio-
ne del responsabile del verde
pubblico. Il problema era che
l’ombrellone toccava l’aiuola e
dunque abbiamo atteso un me-
se». Primo step di declino
quest’estate. Ma la crisi conti-
nua. Famiglie e bambini al bar
Rosmini 5/B non si vedono qua-
si più. Sono in tanti altri a la-
mentarsi della situazione. E po-
chi si attivano. Marilena aveva
organizzato un concerto di sen-
sibilizzazione con il Movimen-
to 5 Stelle proprio all’interno
del parco «per farci sentire». E
poi? «Non è successo nulla».

Qualcun altro ricorda i bei
tempi, quando l’attuale sinda-
co Roberto Dipiazza era pro-
prietario del supermercato De-
spar di via Combi. «Ora ci ha ab-
bandonato» dice una signora.
«Il giro di residenti è sempre lo
stesso ma - afferma - pochissi-
me persone “da fuori” vengono
qui come qualche tempo fa». In
quel pezzo di via Combi, che ri-
percorre pochi numeri civici
ma tutti corrispondenti a dei
negozi, si vedono molte serran-
de abbassate. «Ecco, già c’è la
crisi - dice Edvino Jerian, che ha
la panetteria-pasticceria dal ’53
proprio in cima alla via, quasi di
fronte al giardino -, ora chiude
pure il parco. Molti bambini
prendevano la pizza, le mam-
me qualcos’altro. Qualcuno
continua a venire, però c’è una
grande differenza rispetto a pri-
ma». Ad aggiungersi, oltre al fat-
tore inquinamento, l’abbando-

no completo del verde. «Chi fa-
ceva una passeggiata, ora non
viene più» spiega il panettiere.
E ai soliti habitué che frequenta-
vano il parco, si sono sostituiti i
tossicodipendenti. «Hanno tro-
vato molte siringhe e anche una
lavatrice - aggiunge -. Il Comu-
ne ha messo il nastro per non
entrare in quelle aree, ma nes-
suno controlla il giardino. Che
l’inquinamento faccia male è
un dato di fatto ed è giusto che
vada chiuso, ma la sorveglian-
za, il controllo e la pulizia van-

no eseguiti». Una discarica in-
somma. «D’inverno, nelle gior-
nate con il sole, le mamme con
bambini utilizzerebbero il giar-
dino. Anche nostro figlio non
porta più i nipotini qui». Ma an-
che la cartoleria e la gastrono-
mia risentono di questa chiusu-
ra. «Confermo il calo di cui par-
lano i miei colleghi - afferma
Mirella Benvenuto di “Il buon-
gustaio” -, mamme con il pas-
seggino e bambini lì non gioca-
no più e noi ne risentiamo».

Da “Mode Cristiana” riman-

gono invenduti un po’ di calzini
per bimbi. Ma Cristiana Pichier-
ri, da 26 anni in via Combi, per
fortuna ha un altro tipo di clien-
tela, fa cappelli su misure per si-
gnore, si occupa di sartoria e
non ha dunque risentito tanto
della chiusura del parco. Anche
se «i bimbi - dice - portavano
più giro sicuramente. Ora è un
disastro, che si aggiunge alla cri-
si già molto pesante che ha fat-
to abbassare la serranda a tanti
negozi qui intorno».
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S
ono le otto: in aula passano quei dieci mi-
nuti in cui si vuota lo zaino, si sistemano li-
bri, quaderni, astucci sui banchi, ci si rac-

conta del giorno precedente e si pensa già ai gio-
chi da fare durante la ricreazione. Qualcuno mo-
stra una comunicazione dei genitori sul diario,
qualcuno...appoggia sulla cattedra un calzino e
un fondo di bottiglia di plastica, come se fosse la
cosa più naturale del mondo...

«Ma ragazzi, adesso anche i calzini sulla catte-
dra! Un po’ di rispetto! Metteteli nel vostro arma-
dietto, o nel sacchetto della ginnastica, ma non
qui!»

Risposta corale: «Ma maestra, li abbiamo por-
tati per il mercatino di Santa Lucia!». È vero! Sia-
mo a metà novembre e iniziano i preparativi per
il mercatino di Santa Lucia! Tutte le classi scate-
nano la loro creatività per realizzare un gran nu-
mero di oggetti natalizi, utilizzando per lo più
materiale di recupero. Tutti i manufatti saranno
messi in vendita per genitori, nonni, parenti e

amici il mercoledì più vicino
al 13 dicembre, il giorno di
Santa Lucia (da cui il nome
del mercatino) che cade pro-
prio oggi. Dunque gli oggetti
realizzati saranno pronti per
essere acquistati domani.

Prima di iniziare i lavori si
fa un elenco dei materiali che
possono servire a tutte le clas-
si e chi ha a casa qualcosa di
utile lo porta a scuola. Il labo-
ratorio di “arte e immagine”
in questo periodo è uno spet-
tacolo da vedere: ritagli di
stoffa, bottoni, calzini spaiati
di tutti i colori, collant, ovatta,
pigne, piatti colorati, vasetti
dello yogurt, nastri, paillettes,

fiori secchi, mollette, palline da ping-pong, gomi-
toli di lana... Nei giorni a seguire le mani dei bam-
bini, la loro fantasia...e la pazienza delle maestre
trasformeranno calzini in berretti e sciarpe per i
pupazzi di neve (a loro volta creati con dei batuf-
foli di cotone), piatti di carta e pigne in centro ta-
vola per la cena della vigilia, bicchierini di yogurt
e fili di lana in angioletti da appendere all’albero
di Natale, e ancora prenderanno forma biglietti
di cartoncino dove scrivere gli auguri per le festi-
vità, segnaposti e molto altro. Alla fine, dei lustri-
ni utilizzati per completare i lavori, si trova trac-
cia in classe fino a gennaio, sino a dopo l’Epifania
e cioè a quando si rientra dal periodo delle vacan-
ze invernali.

Il giorno del mercatino tutti i lavoretti vengono
esposti in bella mostra nell’atrio della scuola e
quando arrivano le famiglie è una festa: tutti
comprano con piacere, anche perché sanno che
il ricavato andrà in beneficenza.

E se ti capita un angioletto imperfetto o un cen-
tro tavola con la candela un po’ storta non fa
niente: l’hanno fatto i bambini, mettendocela
tutta per aiutare altri bambini meno fortunati di
loro.
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«L’obiettivo della chiusura
dell’area a caldo della Ferriera
non è più raggiungibile attraver-
so i social o nelle piazze, ci vuole
una forte volontà politica». Lo
afferma il senatore Lorenzo Bat-
tista, sottolineando di aver ap-
preso dell’interessamento della
Procura «sebbene - rileva Batti-
sta - manchi ancora un tassello
nel suo operato per capire se c’è
sempre stato il rispetto della leg-
ge in tutti i passaggi dell’area di
crisi industriale complessa».

«Il 2018 è pressoché alle porte
e in un clima di continua cam-
pagna elettorale - sottolinea Lo-
renzo Battista - arriveremo mol-

to probabilmente a una confer-
ma dei recenti risultati elettorali
con una vittoria del centrode-
stra. Per raggiungere l’obiettivo
della chiusura dell’area a caldo
della Ferriera - conclude Batti-
sta - serve una forte volontà poli-
tica: mi domando se qualche
esponente di Forza Italia o Lega
Nord vuole veramente prender-
si la responsabilità di rivedere
un’Autorizzazione integrata am-
bientale che configuri la chiusu-
ra dell’area a caldo e la proposta
di un serio progetto di riconver-
sione prevedendo anche la pos-
sibilità di assumere i dipenden-
ti».

DIARIO DI UNA MAESTRA

Una residente legge i cartelli di divieto d’accesso in piazzale Rosmini

Il giardino chiuso
di piazzale Rosmini
fa crollare gli affari
Negozianti in affanno: «Famiglie e bimbi non passano più»
L’area verde off limits per inquinamento ora è nel degrado

Mirella Benvenuto Marilena Lofino

Lavita
inclasse

raccontata
daun’insegnante
dellascuola
elementare

“BiagioMarin”
nelrione
diServola

BATTISTA sulla ferriera

«Serve la volontà politica
per fermare l’area a caldo»

«O la Regione garantisce che
stanzierà i fondi per mettere a
norma gli edifici oppure, da
sindaco, direi alla Regione di
nominarsi un commissario
che si prenda la responsabilità
di firmare l’atto di passaggio
della proprietà dell’immobile
non a norma».

Con un ordine del giorno
correlato alla Finanziaria 2017
il consigliere regionale di For-
za Italia, Roberto Novelli, par-
tecipa così al serrato confron-
to tra Comune capoluogo e Re-
gione Fvg riguardo la devolu-
zione di beni e competenze
dell’ormai disciolta Provincia

di Trieste.
E Novelli si schiera a suppor-

to del Comune triestino : «Co-
me fa un sindaco ad accettare
di incamerare nel patrimonio
del Comune, ad esempio, una
scuola che non rispetta le nor-
me anti-sismiche o che ha il
controsoffitto pericolante?».
«Si tratta - prosegue il consi-
gliere forzista cividalese - di un
aggravio in più per il Comune
dal punto di vista amministra-
tivo e patrimoniale, nonchè di
una responsabilità personale
per il sindaco che è chiamato a
risponderne».

«Qui - incalza Novelli - non

si tratta di un sindaco che
quando viene eletto si trova
nel patrimonio dell’ente im-
mobili non a norma, bensì di
un sindaco che nel patrimonio
li fa entrare». «Bene fa il Comu-
ne di Trieste - eccepisce infine
l’esponente forzista - a precisa-
re che non si farà carico degli
edifici scolastici della Provin-
cia senza avere le certificazio-
ni necessarie che ne documen-
tino la messa a norma».

Il caso-scuole è scoppiato in
seguito alla presa di posizione
dell’assessore comunale al Pa-
trimonio, il forzista Lorenzo
Giorgi, che ha dichiarato di ri-

fiutarsi di iscrivere negli immo-
bili municipali quegli edifici
scolastici “superiori” che non
siano a norma. Lo stesso Gior-
gi ha inoltre sollecitato la Re-
gione a provvedere al finanzia-
mento delle ristrutturazioni
scolastiche. A distanza gli ha
replicato l’assessore regionale
Paolo Panontin che ha assicu-
rato la copertura finanziaria
nella misura in cui era stata
precedentemente garantita al-
la Provincia. Panontin ha di-
stinto tra interventi urgenti e
opere programmabili nel lun-
go periodo.
 magr

Pressing di Fi sull’edilizia scolastica
Passaggio dalla Provincia al Comune: Novelli sollecita la Regione a intervenire

Cristiana Pichierri

Il centro tavolanasce
dapiatti di carta epigne
per le festenatalizie

di MARIA GRAZIA DELLA PICCA
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di Ugo Salvini
◗ DUINOAURISINA

Serramenti scardinati, tre pia-
ni messi sottosopra, danni an-
cora da quantificare. Questo il
drammatico bilancio di un
nuovo ennesimo furto portato
a termine nel territorio del Co-
mune di Duino Aurisina, e più
precisamente nell'abitato di
Duino. Stavolta a fare le spese
del fatto delittuoso è stata
l'abitazione di Manuela Gior-
gi, che vive nelle vicinanze del
parcheggio del Castello dei
principi di Torre e Tasso. Rien-
trata nella sua dimora, Manue-
la Giorgi si è trovata davanti al-
la casa svaligiata da ignoti e,
dopo aver denunciato il fatto
alle forze dell'ordine, ha avvi-
sato, attraverso i social, amici
e conoscenti che abitano nella
zona, precisando che «pur-
troppo il disastro, quando ab-
biamo aperto la porta di casa,
si è palesato anche davanti agli
occhi di mio figlio».

Immediata l'esasperata rea-
zione di tutti, perché oramai a
Duino Aurisina i furti sono all'
ordine del giorno, anzi sono
sempre più frequenti e la disin-
voltura di chi ne è l'autore cre-
sce costantemente. Negli ulti-
mi mesi si è passati dal furto di
ruote di automobili di lusso
parcheggiate in vari punti del
territorio comunale, in qual-
che caso anche all'interno di
aree recintate, a quello di vet-
ture intere. Le più gettonate so-
no le macchine delle case di
maggior pregio, come Bmw e
Mercedes, oppure i “suv” di
lusso. Più di qualcuno ha ipo-
tizzato che si possa trattare di
furti su commissione, effettua-
ti per portare subito le vetture
all'estero e rivenderle intere o
a pezzi. Duino Aurisina sotto
questo profilo è il luogo ideale
per i “topi d'auto”: in pochi mi-
nuti, una volta compiuto il fur-
to, si può raggiungere la Slove-
nia, oppure prendere una del-
le tante strade che si dipartono
dal comune in direzione dell'
autostrada o dei numerosi cen-
tri minori che caratterizzano il
territorio.

Poi si è registrata una serie
di furti nei cortili e nei giardini.
Nella baia di Sistiana tutte le
società che operano nella zo-
na hanno recentemente de-
nunciato furti di motori per
imbarcazioni. «Commettere
furti in baia, con la complicità
dell'oscurità - hanno spiegato
a più riprese i dirigenti dei so-

dalizi sportivi - è fin troppo
semplice, perché basta che
qualcuno sosti all'ingresso
dell'unica strada che porta a
Sistiana per avvisare i compli-
ci dell'arrivo delle forze dell'or-
dine, in modo da garantire co-
sì la totale tranquillità a chi de-
ve materialmente eseguire
l'operazione». Qualcuno ave-
va anche proposto di ingaggia-

re guardie private per garanti-
re la sorveglianza in baia.

Ora si è arrivati ai furti nelle
abitazioni e, in qualche caso,
come in quello della signora
Giorgi, col metodo dello
“scasso”. In parallelo, aumen-
ta il disagio e la preoccupazio-
ne della popolazione residen-
te. «Non se ne può più», hanno
scritto sui social molti dei resi-

denti di Duino Aurisina, dopo
la denuncia sfogo di Manuela
Giorgi. «Oramai è una vera
guerra», hanno aggiunto altri.
C'è anche chi ha ricordato di
avere subito furti in casa «no-
nostante la presenza delle for-
ze dell'ordine, i cui pattuglia-
menti sono evidentemente in-
sufficienti».

Carabinieri e agenti della Po-

lizia di Stato del resto non pos-
sono essere sempre dappertut-
to. «Facciamo quanto è nelle
nostre possibilità - hanno spie-
gato più volte i portavoce delle
forze dell'ordine - ma non pos-
siamo essere sempre ovun-
que».

Il sindaco di Duino Aurisi-
na, Vladimir Kukanja, non rav-
visa quella che molti definisco-

no una “escalation incontrolla-
bile”. «Ricordo che furti pur-
troppo in questa zona ce ne so-
no sempre stati - sottolinea - e
non vedo questa crescita di re-
ati che molti denunciano. For-
se se ne amplifica l'effetto -
continua - ma sostanziali cam-
biamenti rispetto al passato
non ne vedo».
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Due anni e sei mesi per aver pic-
chiato e perseguitato la moglie
arrivando addirittura a farle to-
gliere la spirale anticonceziona-
le provocandole così una gravi-
danza a rischio con la perdita
del bambino.

È questa la pena alla quale è
stato condannato un cittadino
turco di 36 anni, da molto tempo
residente in città. L’ha inflitta il
giudice Guido Patriarchi al ter-
mine del processo celebrato con
rito abbreviato. Accolte, solo in
parte, le richieste del pm Pietro
Montrone che al termine della
sua requisito-
ria, sottoline-
ando il calva-
rio al quale dal
2010 al 2014 è
stata sottopo-
sta la donna,
ha ritenuto
equo richiede-
re una condan-
na a una pena di 4 anni e 8 mesi.

È emerso che il marito-padro-
ne pretendeva che la moglie
stesse sempre in casa o uscisse
solo accompagnata da qualcu-
no di sua fiducia. La controllava
con frequenti e incessanti chia-
mate al telefono. Le ha anche
impedito di frequentare i corsi
di lingua italiana e pure di indos-
sare i pantaloni ritenuti disdice-
voli per una donna. Il difensore,
l’avvocato Andrea Cavazzini, si è
battuto per l’assoluzione eviden-
ziando il fatto che la donna ha
aspettato molti anni prima di de-
nunciare il marito che, così risul-
ta, l’aveva anche violentata il
giorno delle nozze.

Tutto è nato infatti nel 2014
quando la donna, da anni resi-
dente a Trieste, si è decisa a spor-

gere denuncia trovando il corag-
gio di farlo e uscendo così da
quello che era un vero e proprio
incubo. È emerso che fin dalla
seconda metà del 2008 l’uomo
aveva costretto la moglie ad ave-
re rapporti sessuali completi no-
nostante il netto rifiuto della
donna. La quale, per evitare gra-
vidanze non volute, aveva inizia-
to a prendere la pillola anticon-
cezionale. Ma il marito le aveva
gettato via le pillole minaccian-
dola e picchiandola. E ancora,
nel mese di ottobre del 2014 per
motivi di gelosia l’uomo ha mi-

nacciato la
moglie dicen-
dole che le
avrebbe getta-
to dell’acido
in faccia. La
donna, come
detto, alla fine
è riuscita a tro-
vare il corag-

gio di andarsene assieme ai tre
figli, il più grande dei quali è sta-
to spesso testimone delle violen-
ze quotidiane.

Così è stata presa in carico da
una cooperativa sociale il cui co-
sto complessivo (3700 euro al
mese oltre all’Iva) è stato però ri-
tenuto dal difensore dell’uomo
assolutamente eccessivo anche
perché «non vi è stato alcun re-
ferto medico che in qualche mo-
do abbia dimostrato le violen-
ze», ha dichiarato l’avvocato Ca-
vazzini. Ha aggiunto che in real-
tà «la donna ha sospeso l’assun-
zione della pillola anticoncezio-
nale poichè i bambini in alcune
circostanze avevano accidental-
mente ingerito alcune pastiglie
non custodite correttamente
dalla donna».  (c.b.)

Controlli a tappeto sui camper. Il
blitz della polizia locale del quale
ha dato notizia il vicesindaco
Pierpaolo Roberti è scattato nei
giorni scorsi.
«In totale - spiega Roberti - sono
stati controllati 240 camper,
redatti sette verbali per
mancata copertura di
assicurazione dei veicoli con il
relativo sequestro
amministrativo, 25 verbali per
mancata revisione periodica con
sospensione della circolazione e
dieci per sosta vietata, nonché un verbale di irregolarità nell’uso
della targa di prova». I controlli straordinari - rileva ancora Roberti
- hanno riguardato i camper in sosta nelle aree critiche della città e
fanno seguito alle numerose segnalazioni dei cittadini. Negli ultimi
tempi, il numero di camper parcheggiati in città è cresciuto
esponenzialmente. Anche in forza di un “tam tam” in rete da parte
dei camperisti che puntano a lasciare il loro mezzo parcheggiato
senza pagare nulla.

Auto e case, escalation di furti aDuino
L’ultimo colpo messo a segno in una villa a tre piani vicina al parcheggio del Castello dei principi Torre e Tasso

L’ingresso del Castello di Duino vicino a dove è avvenuto l’ultimo furto in villa

CONDANNA

Trentamesi di carcere
per le botte allamoglie

Controllati dalla polizia locale 240 camper
Raffica di multe per mancata revisione

Il marito-padrone

le impediva anche

di indossare i pantaloni

e di uscire di casa
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